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CONTINUAZIONE 
DEL LIBRO II. 

DELLA FISICA. 

CAPITOLO III. 

Della Chimica 

. , * 

Che bei sogni, e che sottili ragionamenti non 
potremmo noi tessere su l’ antichità della chi- 
mica , se volessimo ricercarla nel dono che fe- 
cero gli angioli , o i demoni alle figlinole de- 
gli nomini, delle qnali divennero innamorati, 
d’un libro de* più profondi secreti chimici ,*ehia^ 
mato » onde derivò alla scienza il nome 

di chimica (a), nelle operazioni di Tubalcaino, 
valente lavoratore di rame e di ferro (6); in 
Vulcano, la cui officina vuoisi, che fosse un 
chimico lavaratorio ; in Moeè che mostrò il 
chimico suo valore nel sapere sciogliere, c far 
bere agl’israeliti il vitello d’oro, che avevanq 
TOM. 13. I > ' 1 


(a) Zosimus Panop in libro iuscripto Xp^arry. 

(b) Gen. cap. iv. 
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voluto adorare come una divinità (a); nei vel- 
lo d’oro conquistato da Giasone , che vùolsi 
che fosse un libro di chimica dell’ a; te di fare 
Toro (fc); nel drago ucciso da Cadmo, i cui 
denti si convertirono in uomini armati; e io 
tant’ altri fatti, ed in tanti erpi della storia, 
e della mitologia, che si chiamano a corteggio 
di q oesta grand! arte, di questa scienza, divi- 
na (c) ! Lasciamo ad altri, che abbiano più 
ozio, e .pia erudizione di uoi, lo spaziarsi 
nelle investigazioni sul fondamento , che aver 
potesse l’ immaginazione de’ greci per fingersi 
su le parole delta Genesi ( d ) un libro di, chi- 
mica regalato da’ diavoli alle figliuole degli uo- 
mini ; lasciamoli discorrere su le dodici o più 
operazioni, che richiedono il rame, ed il ferro 
prima di ridursi malleabili, e formare di Tu- 
balcaino un valentissimo chimico lasciami! f^r 
.•pompo, d’ingegno e d’ erudizione per ritrovare 
la chimica nella Scrittura, e nella* mitologia ; 
noi nella ristrettezza della nostra opera, e nell’ 
abbondanza delle materie ci cementeremo di ri- 
conoscere in Tubalcaino un fabbroferrajo ,cmnc 
lo fa la Scrittura, malleator , & Jaber .iti cun- 
o i * ■ ■ ■ 

„-7T7T ' ! ' 

• (a) Eieod. cap. xxxiL • 

(by Snida* v. Aipt», et, al. apud Jo. Frane. 
Picum De aur « ti b. L, cap. il. \ 

(c) V. Jo. Picum De diga, hom, , & Robert. 
Val [elisemi De ver. & ant. artis chemic* , Teatr. 
chym. tom. I. 

(J) Cap. vi. ' * • 
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(fi. opera aeris Ì 7 ferri , senza curare di farne 
un chimico; nè attribuiremo alla chimica im- 
parata da Mosè nella scuola egiziana un’ ope- 
razione portentosa, a cui giungere non potrebbe 
l’illuminata chimica delle nostre scuole, e che 
fu un effetto dello zelo, e del religioso entu- 
siasmo d’un uomo uscito dal cospetto, e dalla 
conversazione di Dio, ma che intesa come vie- 
ne descritta nella Scrittura non abbisogna di 
chimiche cognizióni; nè cercheremo di dare a’ 
fatti favolosi de’ tempi d’ignoranza e barbarie 
inrcrpretazioni scientifiche , che abbisognano de' 
lumi delle scienze de’ nostri di; nè vedremo la 
chimica se non ne’ principi, e nelle teorie di 
quella scienza, non in qualunque operazione 
dalle arti e de’ mestieri, che or possa essere re- 
golata colle sne cognizioni; e discenderemo a 
considerare i fondamenti della pretesa chimica 
degli egiziani e de’ greci filosofi deil’ antichità . 

Qualunque siasi f origine delle varie deno- 
minazioni date dagli antichi all’ Egitto chiaman- 
dolo or xifu'*, or tp/iOX’V* 1 * » or ° 

vulcanica (a), sembrerà sempre un’ardita con- 
gettura il volere con questi nomi stabilire nell’ 
Egitto la scienza chimica. Nè più conto do- 
vremo fare della chimica egiziana, che Miche- 
le Majer (è), il Fabro (0), il Vigener (d) , e 

_! 

(a) Plot. De Is. & Ostr., Stephanns Byz. v. 
JEgyptus . 

(b) Arcanum arcanorum h e. Hierogl. JEgy 

piico-grtca vi. lib. exposita . * (c) Panchymie . 

( d ) Comm. in Philostr* tabulas. 


Chimica 
egiziana . 
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altri credono di ravvisare ne’ geroglifici di quella 
nazione. DjVo non aleno regole stabilite , pro- 
vati strornenti , costanti operazioni per discio- 
gliere, e ricomporre i corpi naturali, dividere 

0 riunire le sostanze onde sono composti , e com- 
binarle in guise diverse o per imitare coll’arte 

1 corpi, che produce la natura, o per produrne ' 
de’ nuovi , eh’ essa non ha prodotti , non dobbiam 
pretendere di trovare coltivata la scienza chi- 
mica. Ma questo appunto si cerca negli egi- 
ziani, e si vuole ripetere da’ libri antichissimi 
d’Erinete, d’ Ostane, e d’altri. Potrebbe dare 
qualche peso a quest'opinione il fatto, benché 
recente, di Diocleziano, che Snida racconta , 
se avesse maggior fondamento di verità. Dice 
qaesti^che Diocleziano fece abbruciare tutti , 

i libri di chrmica, che scritti avevano gli anti- 
chi egiziani su l’oro, e su Inargento, •temendo 
che arricchiti con quell’arte gli egiziani, e af- 
fidati* alla sovrabbondanza dell’ oro, ed argen- 
to, non si ribellassero nell’avvenire contro i 
romani (a). Ma è egli credibile un tale fatto, 
che non è appoggiato al testimonio d’altro 
scrittore che del solo Snida tanto recente ? E 
eh’ erano mai quasti antichi libri mpi' xxu.t'x <? 
ttpyvpoo xxi ' xpvvou, che dice Suida? Vergavano 
essi solamente su la foudizione dell’ argento e 
dell’ orot* come spiega la tradazione latina? E 
come con questa sola potersi tanto arricchire? 
Ovvero insegnavano l* arte di fare oro ed ar- 
gento da altri metalli? E come non esser nota 


(a) Saidas v. Diodethvms . 
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questa preziosa arte a’ romani padroni degli egi 
ìsiani ? Come ricercare Gajo altri tentativi per 
fa r l’oro, e non appigliarsi a’ libri egiziaui ? 

Come Plinio fra le diverse maniere di ritrova- 
re, e pHrgare l’oro non fare il menomo cenno 
de’ libri egiziani? E poi non gli antichi libri,, 
ma l’arte stessa poteva prodarre quelle ricchez- 
ze, e coll’ abbraciamento de’ libri non doveva 
sperare Diocleziano di far perire anche l'arte . \ 

Lasciamo dunque a Suida, ed a’ suoi greci la < 

credenza di questi libri, e di questo fatto, di • 
Diocleziano, e riguardiamo i libri, che ci so- 
no altronde più noti, Ermete si vuole, che Ermete . 
sia stato il primo, o almeno il più rinomato 
di tutti i chimici, e- che quindi sia venuto 
alia Ritmica il nome di scienza ermetica , ed a 
ini si attribuisce una tavola smeraldina , od 
un’ opera fisica, ^che non è che un libro di chi- 
mica , ed altre opere riguardate totte come clas- 
siche , e magistrali . Ostane dovrà riputarsi 
molto più moderno che Ermete, dia antico, as- 
fai nondimeno, volendosi, che sia stato mae 
stro nella chimica di Democrito; ed anch’ egl.i 
è contato fra’ chimici scrittori , e corre sotto 
il nome del. filosofo Ostane un libro di questa • 
sacra , e divina arte ( a ) Mo*è , e sua sorella » 

Maria vengouo annoverati fra’ chimici , che ser- 
vono d’ ornamento , e di prova della scienza 
chimica degli egiziani. Ma oltredicbè è tan- 
*to incerta tutta la storia di quell’ Ermete , o 


(a) V. Fab. iu Uibl. gr<sc, t. I. 
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Mercurio , che alcuni ne pretendono fare rtofi 
uno solo, ma cinque o «ei (a), ed altri all* 
opposti» li vogliono tutti tolti di mezzo , e • 
neppure ad un sol Mercurio egiziano accorda- 
no f esistenza (6), e oltre che tutte le opere 
• onorate del suo nome sono riconosciute da’ cri- 
tici per lavoro moderno de’ greci posteriori , 
che fiorivano nell’ Egitto, la tavola smeraldina 
particolarmente, e tetra la fisica e chimica er- 
metica porta tali segoi di sapposizione i spiega 
dottrine tanto moderne, nomina autori di tem- 
pi si recenti, che nessuno scrittore, per poco 
dhe sia diretto da' lumi delta critica , ne vuole 
• sostenere la legittimità, e molti la credono noa 
più dell’ antichissimo egiziano Mercurio- non 
pih d’un greco posteriore delle scuole egiziane , 
ma solo d' no qualche arabo di tempi assai più 
recenti. Nè più sappiamo d’ Qstane , che dice- 
Ostane, si maestro dì Democrito: 1’ oposcolo, che ab- 
biamo sotto il suo nome , noa è certamente di 
Ini, ma d’wh qualche grecò de' tempi basai, 
che mostra almeno d’ avere .scritto dopo l’era 
cristiana, darebbe inutile fatica il voler prova- 
re' la vanità della chimica di Maria, che or 
diceii s Telia di RTosè , or profetessa del tem- 
po di Democrito ,• di» Cleopatra, che vuoisi mo- 
glie d’ uno -de’ Tolommei, c d’ altri' antichi, 
che si leggono ne’ codici de’ greci chimici , che 


(j) Tuli. De nat. Deor. lib. ni, cap. xxtl. 
(b) Conring De Hermet. med c. vii; Henr. 
Ur»ia. De Zoroastre Mercurio, cc. 

\ . 

- \ , 
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in molte biblioteche b incontrano; è troppo 
chiara la finzione delle lor opere , e troppo 
mal fondata la loro scienza, perchè abbisogni- 
no di coofutazitme . I greci stessi della dotta 
antichità, che pure studiarono più intimamen- 
te la natura, non hanno migliore diritto per 
potersi riputare istitutori, e maestri della chi- 
mica, uè possono le opere chimiche di Demo- 
crito , e d’ Aristotele chiamarsi più, giustamen- 
te opere dell’ abderita , e dello 'nogirita, nè di 
altro antico filosofo della Grecia , che 1’ al- 
tre sopraajmentdvate degli egiziaci ; il Reine- 
*io (a), il Fabricio ( b ) e molt’ altri hanno pro- 
vata abbastanza la falsità ,e supposizione di det- 
te opere per poterci noi dispensare d’ entrare 
in tali disquisizioni. 1 • > •' 1 

Quale principio dunque dovremo dare alla Chimica 
chimica? e quando fissare la sua naseita ? Noi5 rtca * 
spesse volte diamo in abbagli, e vogliamo sup- 
porre un’ arte dove ne vediamo le operazioni , 
crede nza che posteriori a quella deggiau esse- 
re im^Mjpcbe suppongono i suoi principi . 

opposto per istabilire un’ aite , o 
una d’uopo dello studio, e della co- 
gniziwfiFW» rapporti , che possono avere certi 
fatti^n denno pertanto precedere i fatti mede- 
si mifPeono conoscersi ed esaminarsi nelle loro 
relazioni , e sol ritrovate queste , si possono 


(a) Judicium de collegi, ms. chemic. gr*c.,qiu 
extat in Bibl. Gtghan*. 

(t) Bibl gr4c, tom. xi !.. & al. 


8 parte seconda 

isti co ire i prìncipi, fidarsi le teorie, e format» 
si la scienza: il bisogno , il piacere, la curio- 
sità ispirano i mezzi onde venire- all’ operazio- 
ne, che si ricerca ; la riflessione , e la combi- 
nazione di que' mezzi , e di quelle operazioni 
scopre le relazioni, e fa nascere 1' arte, o la 
scienza . Non dovremo pertanto immaginarci 
stabilita la chimica testochè vedremo qualche 
» * operazione * che derivi da' suoi principi , ma 

dove molti fatti s’incontrano, che possono cre- 
dersi provenienti da principi di qaella scienza, 
o che facilmente ne possono suggerire 1’ idea; 
dove non -si opera a caso , e all’ incerto , ma 
per costanti regole , e con fondate ragioni ; do- 
ve si vede tramutaci varie materie colla forza 
del fuoco , e ridursi in diverse sorti di vetro , 
e maneggiarsi poi questo con tanta cognizione 
da sperare di poterlo rendere flessibile (a), do- 
ve molte operazioni si fanno per la purgazione 
de’ metalli ; dove si pensa a tentativi per fare 
oro vero dell’ orpimento (6), colà giustamente 
possiamo credere, che teorìe e nr-zio nj,^ fissi- 
* no per la soluzione, e riunione drfSqrti col 
mezzo del fuoco, e per la composizipàilfdi nuo- 
vi corpi , e che s’incominci 3 stabilire la scien- 
Sua orìgine . za chimica. Non possiamo assegnare uiwipoea 
precisa di questa, nè nominare i primi autori , 
che hanno incominciato a «coprirne i principi, 

, e a stabilirne le regole ; ma possiamo conget- 


(u) Plinio lib. xxxvl, cap. xxrl. 
(Jb) Id. lib. xxxul, cap. iv,* al. 


/ 


/ 
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tarare» che ciò fi<sse nella scuola d’ Alessandria, 
e ne’ tempi della decadenza della greca filosofìa. 
L’ opinione stessa di Snida , quantunque poco 
sicura, sul fatto sopraccitato di Diocleziano, h 
1’ universale tradizione» tuttoché falsa, dell’ anti- 
chità di quest’arte nell’ Egitto, 1’ enitnmatiche 
parole, le batalogiche espressioni, e le vane ed 
oscure» misteriose ed inutili dottrine di quella 
chimica , la supposizione vera o falsa che sia 
de’ primi libri della medesima d’autori alessandri- 
ni, q egiziani, tutto fa credere , che nell’ Egitto, 
e nella scuola alessandrina, dove predicavasi una 
'filosofia misteriosa éd oscura, sacra e teologica', 
e dove volevasi avere il vanto di comprendere 
ciò che altrove non si poteva capire, vi si sia 
stabilita quest* arte chiamata sempre da’ primi 
autori grande, santa, mistica, sacra, e divina. 
Comunque siasi, quest’ arte aveva da principio 
per unico scopo la crisopeja; e la maniera di 
fare 1’ oro , o di ridurre in quel sovrano me- 
tallo gli altri inferiori , e di minor prezzo , 
che nou è che un problema della chimica, era 
tutto l’oggetto delie sue speculazioni. Noi ab- 
biamo molti greci scrittori, che in prosa , ed 
in verso hanno trattatoci questa sacra e divi- 
na arte , e tutti- cercano la madera o soltanto 
di far» l’oro, o pur anche di fare l’oro e l’ar- 
gento» Celebri sono il poema d’ Eliodoro, e la 
lettera di Sinesio a Diascolo, publicate amen- 
due dal Fahricio (a) , quantunque il Reinesio ( b ) , 


(a) Bibl grtc. voi. vi, e voi. Vili. 

(/>) Jitd. di collett mss. chem. grdc. ec. 
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e altri critici credano fondatamente , che non ai 
rinomati Eliodoro , e ssinesio , illimri scrittori 
de la fine del quarto secolo, e del principio del 
quinto, ma ad altri posteriori di minor grido 
deggiansi riferire quegli opuscoli . Godono an- 
che di celebrità presso gii antichi chimici Zo- • 
sirno, ed Ohaipiodor® , benché anch’ essi sì vo- 
gliano da molti posteriori agli storici Zosimo , 

. ed Olimpiodoro , o alterati almeno da mano più 
. recente gli scritti , che abbiamo col loro no- 
me (a\. Di Zosimo anche leggesi nn libro sa’ 
fornelli , e sa gl’ istruraenti , che adoperavansi 
, ne’ lavori dell’arte chimica, q se ne vedono per 
maggiore e più facile intelligenza i disegni {6). 
Ma questo Z *s ; aio ^jsnopolitaao , al quale pro- 
babilmente dovranno attribuirsi tatti gli scrit- 
ti chimici col nome di Zosimo, non può dirsi 
anteriore al secolo settimo, mentre vedjamo da 
lui citati autori , che in esso fiorirono > Chi 
dee in qualche mode considerarsi come il prio- 
c pe de’ greci chimici , e prendersi per antere 
Stefano . classico e magistrale di quell’arte, è Stefano 
cristiano scrittore del tempo di Eraclio nel prin- 
cipio del secolo settimo , il quale secondo il 
testimonio del ft Reinesio (c), meglio di tutti gli 
altri spiega la dottrina, ed i* sentimenti tatti 
de’ chimici antichi, e iu nove prassi, o lezio- 
' ni , espone tutti gli* arcani dell' arte di fare 

v 

, ~~~ 

(a) Fabr. Bibl. gr^c. voi. vi, lib v, cap. 5. 

(/>) V/i/cvuciv 7 rtjì TiSv o'pyxv^v xct^uW v. 

( c ) I». cit. 
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Poro. Petasìo, Cristiano , Sergio , e moh’ altri 
scrittori di quell’ arte divina ritrovansi in va- 
rie raccolte- de’ greci' chimici , che si conserva- 
no nelle biblioteche, e che meriterebbero d’es- 
sere comunicate alla pubblica cognizione . la 
un bellissimo codice di Venezia nella bibliote- 
ca di san Marco , 1’ unico da me vedato di - 
tali raccolte , leggesi al principio una lunghis- 
sima lista d’autori chimici (<t), dove molti no- 
mi t incontrano non citati da’ chimici , ne da’ - 
bibliografi, e poi nel corpo del codice parecchi 
opuscoli s* jnieriscono anche di varj altri scrit- 
tori chimici non nominati nella lista preceden- 
te , e che neppur si citano come esistenti in 
altri simili codici, e tutto prova la copfa gran- 
de » che v’era di scrittori, e di scritti chimici 
presso gti studiosi e curiosi greci. Ma piò an- S gni 
cora, a mio giudizio, ci fa vedere loctudio, chimici 
t 1* impegno, che allor avevasi per la coltura 
di quella scienza , il lunghissimo indice , che 
vederi al principio di quel codice, disegni chi- * 
mici, che uè* loro scritti adopravano i greci 
per indicare Pòro, P argento, il mercnrio , il 
nitro, il sale, la fhagnesia ed infiniti • altri 
corpi naturali , e che sono tanto copiosi , che 
quasi quattro intiere pagine empiono di quel 
volume.* non si ricercano tanti caratteri, e tan- 
ti segni quando non v’ è un frequente maneg- 
gio, e continuo uso e discorso di tali tifatene, 



... - -_/• -*■ # *•-- * 

(a) O'vv)xxtxt£vQiA,c' 70 Qvv tvìs ®ct<xt i'tictu/jim's 

Hflf’ T fX'W- . 
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e s‘ abbisogna di "brevi e facili indicazioni . A 
comune intelligenza di tali segni si fecero an- 
che altri scritti , che gli spiegassero , e fra gli 
opuscoli chimici leggesi un’ iuterpretazione de’ 
segni dell’ arte sacra (a) ; e il .da Cange nell’ 
appendice del suo Glossario greco pubblicò mol' 
ti di tali segni colla loro ioterprexazioae . Pruo- 
va è altresì dello studio de’ greci su questa scien- 
za il lessico, o dizionario, che delle voci , ed 
espressioni proprie de’ chimici si vede in alcu- 
ni codici , e che inserì anche il du Gange nel 
citato suo Glossario » Il secolo della greca chi- 
mica si può dire giustamente il secolo settimo: 
al principio di esso fiorì Stefano, il ptincipa* 
le autore e maestro di quella scienza, e ven- 
nero dietro lui in quello stesso secolo molti 
scritti anche di quelli , che portavano il nome 
d' altri autori anteriori . Ma durò poi eziandio 
per molti secoli , e vedonsi scritti chimici di 
Psello , e d’ altri autori di tempi più recenti . 

. La chimica greca può fare un’ epoca nella sto- 
ria delle scienze , e benché poco conosciuta da’ 
chimici, e da’ bibliografi merita d'occupare uo 
posto,, inferiore bensì , e meno luminoso , ma 
osservabile nondimeno fra le scienze proprie 
de’ greci . 

Arabi Non tardarono gli arabi emulatori di questi 
c ùmici . abbracciare la chimica, anzi in brevissimo 
tempo a tal grado la promossero, e. l’avanzaro- 
no, che si fecero maestri degli stessi greci, e 

• 


(a) E’ pfoivetv riv ojasi iiv Tifi i q* < riyjyi'i , etc- 
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portarono il vanto d’inventori , non che di 
promotori di quella scienza . Infatti i greci non 
avevano altre mire nella loro chimica che di 
giungere al bramato fine di ridurre i metalli 
inferiori , e più vili ne’ due più preziosi, e su* 
periori, e fame l’oro e l’argento, e a ciò ten- 
deva unicamente il loro stndio : le loro opera- 
zioni si contenevano ne’ metalli , su’ metalli ver- 
savano le loro speculazioni, e le poche cogrft- 
ziooi naturali, ohe colle chimiche sperienze , ed 
osservazioni potevano acquistare, ristringevansi 
nella mettallurgia: e tutta la loro chimica ri- 
guardava la grand’arte, la sacra , la mistica , la 
santa, e divina arte , eoa»’ essi dicevano , 0 la 
vana, immaginaria, e sognata, come vi*ne poi 
creduta da’ buoni chimici, della sospirata da 
tutti, e da nessuno ottenuta crisnpeja . Ma gli 
arabi non contenti di queste ricerche diedero 
alla lor chimica più vasto, e più alto ogget- 
to, coltivarono più utilmente colla medesima 
la mineralogia , e la fecero in oltre servire alla 
medicina. Quindi non solo riportarono da quel- 
lo studio alcune vere ed utili cognizioni de’ 
metalli, dosali, e d’altri corpi naturali, ma 
vi ritrovarono anche gli elissiri, i g'ulebbi , 
l’ acque distillate, ed altri comodi , che adopera 
anche presentemente la medicina a vantaggio 
deli’ umanità . Infiniti furono presso gli arabi 
gli scrittori di chimica, e sono fra questi pat- 
ti colar ni or te celebrati da’ poteri Akmdi, JU- 
sis, Avicenn», e parecchi altri, che trattarono 
con non ordinaria dottrina, ed aache eoa qual- 
che profitto quella scienza. Ma principe de’ 



H PARTE SECONDA 

chimici arabi può giustamente riputarsi il fa- 
Geber . m oso (jeber , chiamato nella biblioteca arabica 
da’ filosofi fisico c chimico prestantissimo , rispet- 
tato da molti europei pel loro idolo , e pel dio 
della loro arte , e tenuto da tutti per molti se- 
coli come il capo e mastro di tutti i chìmi- 
• ci. 1 greci stessi bentosto conobbero la supe- 
riorità, che loro portavano gli arabi, e non 
elib ro d fficoltà di sottoraetteisi a loro ammae- 
stramenti , e di studiare la loro dottrina. Ve- 
desi infatti in alcune opere de’ chini ci greci 
preta di mira la medicina non men che la cri- 
sopuja, e i nomi stessi de’ semplici, e de’ me- 
dicamenti che citano, del Belileg , Natef, Te- 
nacar , e altri simili provano abbastanj^ J’ ori- 
gine della dot-trina , onde derivano quegl scrit- 
ti , e fanno onore alla chimica mussulmana . E’ 
anche a questa molto glorioso J’ avere ricono- 
sciuta , e confutata la vanità di gran parte del- 
la dottrina de’ chimici. Avicenna dice di se, 
eh’ esaminò i libri de’ professori dell’ arte, e li 
trovò voti di ragioni, e piepi -di metafore , -e 
di figurate’ cd oscure parole si rivolse poi 
a contemplare i principi naturali, ed allora 
soltanto conobbe la verità della chimica (. 1 ) . 
Più espres.-a mente il celebre e dotto Alkindi - 
+■ smascherò l’ impostura, e 1* ignoranza di mol- 
ti chimici, .e scrisse un libro dirertamente per 
palesare le frodi , egli err uri degli alchimisti (b) , 






I 

J* 


(<j) Laur. Ventura De ùp. philos. in Th'eat. 
chem t il. 

( b ) Bibl. arab. de' filas v. Alkindi. 
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Cosi gli arabi collo scoprire alcune chimiche 
verità, e collo svelare le finzioni de’ falsi chi- 
mici recarono giovamento a quella nascente 
scienza. Dagli arabi l’ impararono gli europei ; Europei fa* 
ma molti si attennero alle meccaniche ricerche tempi basai . 
di fare l’oro, senza entrare nello studio delle 
risoluzioni , e delle ricomposizioni de’ corpi na- 
turali : altri intrapresero bensì quelle speculazio- 
ni ; ma non fecero che. involgerle , ed oscurar- 
le coll’inintelligibile gergo di strane ed insigni- 
ficanti parole ; e nessuno seppe recare gloriosi 
avanzamenti alla scienza chimica. Quale van- 
taggio ricavar poteva la vera fisica da quelle 
dicerìe su l’accostarsi la natura alla natura , su 
quelle lor decozioni, sotti glia2ioni e fissazio- 
ni , su quegli umidi e secchi su que’ varj spi- 
riti, su’ corpi e gli spiriti, su tant’ altri sog- 
getti resi inintelligibili per chi non ha il se- 
creto degli stravaganti ed oscuri nomi, con cui 
amano di trattarli ? Oltre gl infiniti scritti chi- 
mici di que’ tempi , che sono rimasti sepolti 
nell’ abbilo, n’abbiamo ancoia parecchi , che 
servono di mooumeuti preziosi soltanto per la 
storia di quell’arte, tna affatto inutili per f 
avanzamento della vera fisica. Alberto Magno, 

Ruggero, Bacone, Arnaldo di Villanova , Gio- 
• vanni di Rupescissa , Michele Scoto , Alfon* 
so X re di Castiglia. Raimondo Lullio, Ber- 
nardo Trevisane, Giovanni, ed Isacco detti 
Olandesi, Basilio Valentino, e qualch’ a'tro si- 
mile sono i maestri, che di maggiore stima go- % 

derono fra’ posteriori alchimisti . Nella’ volumino- • - 

sa raccolta del Teatro chimico abb : arao unita 
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varie opere di questi, e d’ alcuni altri; ma 
bsnchè abbia avuta la soff renza di scorrerle 
tutte, non vi ho saputo rinvenire altra sicura 
verità che quella della vanità della loro dottri- 
na , e dell' iuutilirà de’ loro -scritti . Egli è os- „ 
8ervabile, che i più di que’ chimici confessano 
apertamente d‘ aver perduto molto tempo e 
molte spese e faticne nel seguire varj metodi » 
che nulla ottenevano; orti pretendono poi non- 
dimeno d’ avere finalmente ritrovato un sicuro 
ed infallibile mezzo di riuscire felicemente nel 
bramato fine (a). E’ anche da riflettere, che 
molti de’ professori di tale scienza erano mona* 

. ci, e persone ecclesiastiche; onde sembra, che 
realmente fosse questa sempre riguardata , qua- 
le la vollero chiamare i primi greci , coaf aa 
arte santa , e divina . Io mezzo alla vanità 
della loro dottrina, ed all’ inutilità delle ricer- 
che ne proveniva pure qualche vantaggio : ma- 
neggiando , com’ essi facevano , strumenti , e 
replicando, e variando sperienze , dovevano* 
emergere, ed affacciarsi loro alcune verità . Ve- 
donsì infatti ne’ loro scritti parecchie sperien- 
ze , ed osservazioni assai giuste , e molti mi- 
glioramenti nel metodo delle operazioni ; e ben- 
ché non pervenissero ad acquistare teorìe fon- 
date , e massime generali; accrescevano nondi- 
Raimondo men0 le notizie de’ .fatti, e delle particolari e 
Lullio . pratiche verità. Raimondo Lnllio singolarmcn- 

« 

■ — - * v- ‘ 

4 

(u) Afb. Mago. De /llchemi.i prsfat. , Bern. 
Trcvisanus De AUhemia sec. part., al. 
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te conobbe, ed adoprò eoo molta intelligeoza 
l’acqua forte, di coi descrive le preparazioni, 
usò in molte operazioni dell’ acqua di vita, e 
di diversi meustrui cavati da’ vegetabili , lasciò 
.molti fatti interessanti, e vantaggiò molto la 
pratica della chimica, ed anche non poco la 
cognizione della fisica (a). 11 Boerahav-e dice 
espressamente non avere trovato fra gli scritto- 
ri di fisica chi abbia meglio spiegata 1’ indole 
de’ corpi naturali che gli autori di chimica, e 
cita distintamente Raimondo Luliie nella sua 
opera intitolata Sperimenti ( b ) . Il Junker tro- 
va già negli scritti di Raimondo Lullio , di 
Giovanni, ed Isacco Oland-'si, e di Basilio Va- 
< leotino molte osservazioni su’ sali , su 1’ acque 
forti, su’ cementi, su la calcinazione, su la 
sublimazione , digestione , e putrefazione , «he 
fanno vedere abbastanza aver essi adoperate con 
profitto molte chimiche sperienze (c) . Al Va- 
lentino particolarmente denno i chimici i tre 
principi del sale, zolfo, e mercurio, che tanto 
romoro hanno menato nelle scuole, e la scoper- 
ta di molte virtù dell'antimonio, ch'egli , come 
suole spesso accadere a’ primi inventori, volle 
portare tropp’ oltre, e le cantò troppo ampia- 
mente nel suo Trionfo dell' antimonio, e gene- . -i 
Talmente si può asserire , che assai meglio co- 
Tom rj. a 


(a) Experimenta clavicula , al. 

(b) Elem. chem. t. I. pag. 5$. 

(c) Congpeftu» I. 
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noscevano It natura que’ filosofi, che si davana 
alle chimiche operazioni , die tane’ altri ingegni 
non inferiori , che amavano, di seguire le astrat- 
te speculazioni; e più giustamente meritavano 
il nome di fisici Alberto Magno, Ruggero Ba- 
cone , Raimondo Lullio , e qualch’ altro chimi- 
co, che tutti i famosi commentatori della fisi- 
ca d’ Aristotele, e i più accreditati fisici di 
que’ dì. 

Nuovo lustro ricevè questa scienza oel seco- 
lo dccimosesto: quaudo col diseppelliatento de’ 
libri antichi, e col maggior ardore de' buoni 
studj risorgevano tutte le arti e le scienze, do- 
vea anchn la chimica acquistare qualche ristora- 
inento. Uuo Scheyt, un Erhart , e altri vesco- 
vi, il dotto abate Tritemio , e altri monaci, 
Labilissimo metallurgico Sigisojondo Fagger sca- 
vatore delle miniere del Tirolo , Guglielmo d’ 
Hohenheim medico empirico, ma assai dotto» 
padre del celebre Paracelso, persone d' ogni con- 
dizione, e d' ogni classa coltivavano con ardo- 
re l’arte chimica; ma tutti avevano posta la 
loro mira più nel giungere alla grand' opera a 
ed otteuerc la desiderata pietra filosofale , che 
nel ricavare da quello studio fisiche cognizio- 
ni . Comparve allora il famoso Paracelso , e>l 
animato dall’esempio del padre, istruito collo 
sue lezioni , e con quelle d‘ alcuni degli or no- 
minati chimici, versato nelle opere di questi, 
e d’altri più antichi,, del VtUanovano , del 
Lullio, del Valentino, e d’altri maestri di 
quell’arte, e spinto principalmente dal proprio 
suo genio volle percorrere molte nazioni , uon. 


•I 
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solo dell’ Europa, ma dell’ Africa , e dell’ Asia , 
e non solo visitò attentamente le miniere, e i 
metodi di lavorarle, non solo esaminò le spe- 
zierie, e consultò i farmaceutici , i medici pra- 
tici, ma con filosofica superiorità non disdegnò 
d’ eotrare nelle più basse officine, di conversa- 
re colle persone più vili, di studiare i secreti 
delle genti plebee, cercando avidamente la ve- 
rità dovunque avesse qualche speranza di po- 
terla rinvenire. Con tante fatiche, e con tali 
mezzi potè acquistare alcuue cognizioni fisiche 
e mediche non comuni alle scuole ed a’ filosofi 
e medici tenuti allora in Venerazione: ritrovò 
il famoso suo laudano, che il van E'mont pa- 
ragona alla clava d’ Ercole, e molt’ altri secreti 
medicinali , co’ quali guadagnò fama e ricchez- 
ze ; si fece un numeroso partito, ed ottenne 
alla sua chimica uaa generale celebrità . Vera- 
mente il Paracelso aveva più impostura , ciar- 
lanteria , presunzione, e iattanza che profondo 
e vero sapere, e i suoi scritti involti in un 
oscuro e molesto gergo di barbare voci più con- 
tengono di voti enimuó , e di frivoli raisterj 
che di soda e sana dottrina; ma nondimeno la 
scuola del Paracelso recò alla chimica notabile 
avanzamento. Egli colla lunga pratica , e colle 
molte e varie osservazioni , 0 spCrienze acquistò 
gran perizia io quell’arte, e potè -dare qualche 
metodo alle sue operazioni, ridurre in qualche 
modo a’ principi scientifici le sue empiriche 
congetture, e ricavarne alcuni utili riinedj per 
la medicina, e porre iq qualche lustro e splen- 
dore una scienza, che giaceva in un vergogno- 

t ’ 
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so avvilimento. L’ Oporino attaccato segnane 
del Paracelso, suo filo amanuense , e zelante 
scrittore della sua vita, il Croi!, che ridusse 
in qualche sistema l'oscura e disordinata dot* 
trina di quel maestro, il Bodestein , che 1’ in- 
segnò dalla cattedra nelle souo'e di Basilea ,/it 
Gorry, il Dorneo , ed altri nomi celebri nella 
chimica di que’ tempi uscirono dalla scuola del 
Paracelso , e diedero maggior fama e pubblici- 
tà all' intricata ed oscura sua dottrina . Con- 
temporaneamente ai Paracelso fioriva nella Ger- 
mania l’Agricola dotto fisico, e profondo mi-, 
neralogista, il quale *co ! tivò saviamente la chi- 
mica, ed acquistò col s t uo mezzo le vere cogni- 
zioni de’ metalli , che pubblicò nella classica 
sua opera su tale materia (a). Al medesimo, 
tempo trattò parimente de’ metalli con «oda dot- 
trina Bernardo Perez de Vargas (6) La sco- 
perta dell’ America , e io essa di tante ricche 
miniere d’oro e d’argento eccitò i’ ingegno de- 
gii spagnuoli a meglio conoscere la natura, e 
le qualità de’ metalli, e a ricercare i mezzi più 
facili, e i più opportuni metodi per purgare 
l’oro e l’argento, e separarlo dalle materie 
men nobili con maggiore profitto e facilità . 
Al principio adoperarono solo quello deila fu- 
sione, usato da tutti gli altri $ ma poi ritro- 
varono più conveniente 1’ applicazione del mer- 
curio sia r amalgamazione. Il primo ad in- 


fa) De re metallica. De vet. & nov. met. De 
nat. fossil. &c. 

(I>) De re metallica. 
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tentare ed eseguire questo metodo fu don Pie- 
tro Fernandez Velasco, il quale nel >£<56 l’io- 
tfodus.se io alcune miniere d’ argento del Mes- 
sico, e poi nel 1571. in altre del Però, e quin- 
di passò a quasi tutte l’ altre miniere dell’ Ame- 
rica {it). il P Acosta parla de’ minerali dell* 
America, e descrive assai lungamente il proces- 
so dell’ a malga nazione u6ato nel Potasi, e i 
miglioramenti, che già a quel tempo s’ erano 
ritrovati { b ). Ma poi Alvaro Alfonso Barba 
con più lungo studio, più attente osservazioni 
e sperienze, e p'ù erudizione chimica inventò 
ttnovi metodi, e notabili miglioramenti per tut- 
te le operazioni dell’ amalgamaziooe , e scrisse 
un’opera su questa materia, che è stata riguar- 
data da’ metallurgici come classica e magistra- 
le (c). Tutte queste opere dotte e sode avreb- 
bero potuto fissare il vero uso dell’ utile stu- 
dio della chimica scienza, se i chimici .fossero 
stati più propensi ad acquistare chiare e sode 
cognizioni, che ad involgersi io oscuri e vaui 
misteri la quel tempo pubblicò pure il Liba- 
vio il trattato dell’ Alchimia e il suo proprio 
tomento sul medesimo, che formano un vero 
corso di chimica, dove si videro per la prima 
vJta uniti diversi rami della medesima in uu 


(а) Ulloa Notici.is Americanas , entret xiv. ; 
Bowles Introd a la hist nat. 3 1 a geogp. fisica 
de Espana. Viage de Madrid a Almaden . 

(б) Hist nat y moral de les Indias lib, iv. 
(c) El arte de los morales Sic. 
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ordine gasai sistematico, « che avrebbe potuto 
mettere in credito quella scienza , se -il troppo 
suo ardore di difenderla, e d’ esaltarla in tutte 
le operazioni non gli fosse stato di sfavorevole 
pregiudizio. Venne dopo qualche tempo il fa- 
natico Roberto Fludd; viaggiò molto, lesse 
molto, meditò, e studiò molto, e formò della 
chimica la maggior sua occupazione; ma tras- 
portato dall' ardente e folle sua immaginazione 
non fece che oscurar più la fisica , e involgere 
in più folte tenebre alcune poche, e non mol- 
to recondite verità. Sembrava una sventurata 
sorte della chimica, che i più rinomati suoi 
professori fossero più distinti per la stravagan- 
za della condotta, che per 1’ eccellenza del sa- 
pere, e che oscurassero colla follìa , e disordi - 
natezza del vivere le fisiche cognizioni, che 
potevano far onore alla loro professione . Quin- 
di rimase ancoca la chimica un’ arte di ciarla- 
tani e d’impostori, nè potè stabilirsi nell'ono- 
revole classe di vera scienza, invano il Dor- 
neo, il Faniano, il Muffetto, e tant’ altri (a) 
si sforzavano a difende/e ed encomiare la chi- 
mica; pochi soggetti veramente eruditi si mos- 
sero a studiarla , nè poterono qne’zèlaoti difen- 
sori, e panegiristi metterla in credito, e le- 
varla a qualche splendore. Il secreto stesso, la 
gelosìa, e il mistero, in coi ten evasi coperta 
e nascosta, quasi che se ne volesse fare nua pri- 
vativa, contribuiva molto a renderla dispregie- 


(a) V. Theatr. Chym. tomo I, al. 
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vole, essendo ben noto, che la verità ama la 
lune , nè teme d’essere esaminata. 

L' epoca della vera chimica , il sincero splen- Epoca del 
dorè di questa scienza incominciò soltanto al vero ■ splen - 
principio di questo secolo; ma si preparava dorè della 
lentamente per tutto il passato. 11 van Elroont c ^ imxca • 
unt a molte ridicole assurdità luminosissime 
idee su alcuni de’ piu interessanti fenomeni chi- 
mici , e su principali effetti d alcune operazio- 
ni Il Tachenio si fece nome nella chimica pra- 
tica per alcaoi particolari processi su la prepa- 
razione de’ sali, e meglio d’ogni altro, al dire 
del Boerahave (a), descrisse il sangue, 1’ ori- 
na ec. secondo l’analisi chimica. 11 Jkguino, 

1’ Artmanno, ed altri simili, che diedro piu , 
chiare nozioni della chimica, e l’applicarono 
con profitto alla medicina, e alla storia natu- 
rale, fecero riguardare con maggiore stima quell’ • 
arte, della quale si vedevaua utili risultati IL 
Teatro chimico allor pubblicato presentando tan- 
ti opuscoli di moltissimi autori antichi e mo- 
derni , che in diverse guise ne trattarono varj 
punti , e alcuni de’ quali vi sparsero anche 
qualch’ eleganza di stile , e copia d’ erudizione, 
contribuì molto a dare alla chimi-’a maggiore 
celebrità. Il genio delle sperienze, che Bacone 
di Verulamio, ed il Galileo resero comune a’ 
filosofi, foce tenere in maggiore stima quell’ ar- 
te, che tutta fonda vasi in tentativi c «perieli- * 

ze . Le imoiignazioni stesse, c le severe censu- 


(n) Meth. stud. meA. ! tom. t. 
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re, coti cui il Kircher, ed il Conringiosi pre- 
sero ad attaccarla, servirono a renderla più, co- 
nosciuta; e, come suole spesso accadere, la 
chiarezza e celebrità degl’ impugnatoti si comu- 
nicò eziandio alla dottrina impugnata ; la qua- 
le poi sostenata altroade , e promessa cogli 
scritti storici, ed apologetici del Bjrrichvo, e 
d’altri non^hien illustri scrittori, sempre pià 
si levava a maggior rinomanza. Intanto s'ac- 
cresceva il numero delle sperienze , venivano 
nuovi risaltati , si scoprivano nuovi fenomeni , 
e s’ apriva il campo a sode teorìe, ed a fooda- 
Alcuni piu te verità. Allora il Barner verso la metà del 
chiari chi - passatfc^ecolo si mosse a disporre in qualche 
mici. ordinare principali sperienze fatte da’ chimici , 
e a darne la spiegazione con fisiche ragioni, 
ciò che parimente prese di mira il Bohnio, e 
. allora realmente la Chimica filosofica del Bar- 
ner, e le Dissertazioni chimico-fisiche dèi Boh- 
nio introdussero nel santuario delle scienze la 
poco per r avanti stimata chimica. Venne poi 
il 3ecchero, e da genio sublime, quale egli 
era, scoprì d’uno sguardo i veri risaltati, e.i 
tóoltiplici fenomeni, che presentava la chimi- 
ca, e ne diede una ragionevole teoria, quale 
fin allora non couoseevasi. II Glauber coll’in- 
venzione de’ sooi sali, di tanti metodi, e di 
tante operazioni , e colla raccolta di tanti fat- 
ti, e .di taate sperienze ha giovato grandemen- 
te alla metallurgìa, ed alla medicina, ed ha 
apprestati i materiali per lo stabilimento d’ una 
buona teorìa chimica. Il Brandt, ed il Kunkcl 
'colio specioso ritrovato del loro fosforo, e col- 
la loro dottrina chimica diedero a questa scien- 
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pili chiaro nome, e la misero in maggiore 
celebrità. Il Eoile , sommo filosofo attento 
esaminatore della natura, scrisse molto di chi- 
mica; e quantunque non ardirò disdire col 
Freìctd (a), che nessuao apportò più. lumi di 
‘lui a quell’arte, e confe-serò volentieri, che 
nelle sue spiegazioni e dottrine s è mostrato 
più fisico-meccanico che chimico ,J^isogua dire 
nondimeno, che tanto nel combattere gli erro- 
ri dell’ antica chimica, come nel preparare i 
materiali per una nuova, meritò d’essere ri- 
guardato come uno de’ primi padri di questa 
scienza. <11 gran Leibnizio celebrò con un poe- 
ma latino la scoperta chimica del Brandt , e 
non disdegnò di sottomettersi alla disciplina , 
e di prendere le lezioni d’ una secreta compa- 
gnia di chimici di Norimberga; ed altri filo- 
sofi , ed altri uomini illustri nelle scienze vol- 
lero conoscere i mister) della chimica , gustare 
le sue sperieaze, ed impararne le utili verità. 0 
In questo stato di fermentazione, per coi) di- 
re, si ritrovava la chimica, quando comparve 
a suo vantaggio U Lemery, e le diede' uaa 
nuova vita: il suo Corso di chimica presentò 
una scienza tutta nuova , per usare le parole 
del Fonteaelle (6), che scosse la curiosità di 
tutti gli .spiriti . Veramente la chimica, come 
abbiamo finora veduto, era già conosciuta da 
molti secoli; e greci, arabi, latini, e scritto* 


(а) PraleRiones Chym. pradect I, 

(б) E log. de Monsieur Lemery. , 
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ri di varie nazioni, e di varj tempi 1’ aveva* 
no in guise diverse, ed in diverse lingue il- 
lustrata. Nel - 1653 scrisse Pietro Borei un ca- 
talogo degli autori, rhe trattarono della chimi- 
ca , e a pressoché quattro nòia fece ascendere 
ii loro numero . Dopo quel tempo appuntò 
erano venuti ancor più scritfbri , alcuni de' 
quali poterono ecclissare la gloria de’ precedèn- 
ti , e passare per veri maestri; ma tutti non- 
dimeno conservavano ancora qualche avanzo de' 
vecchi pregiudizj, del misterioso linguaggio, 
dell’ enimmatiche descrizioni, de’ vani rapporti, 
delle false s. apatìe, e delle strane assurdità, 
con cui era stata .ingombrata quella scienza: 
lo stesso Barner, veuerato ancor dà’ moderni, 
si era troppo perduto dietro gli "acidi e gli 
alcali, e troppo aveva deferito alla loro effica- 
cia. » La chimica era stata fin allora, dice il 
„ Foutenelle adoperando i proprj suoi terini- 
„ ni (a), una scienza, in cui un poco di vero 
n era talmente sciolto in una gran quantità di 
„ falso, che era divenuto quasi imp issibile il 
„ separarli .... le più grandi assurdità erano 
» rispettate còl favore d’ un’ oscurità misterio- 
„ sa, in cui s’involgevano, e si trinceravano 
a contro la ragione. Si faceva un onore di 
55 non parlare che una lingua barbara .. .Le 
,5 operazioni chimiche erano descritte ne’ libri 
n d’ una maniera sì enimmatica , e caricate so- 
„ vente di tante circostanze impossibili od intt- 


(a) Ivi. 
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M ti li , che si vedeva, che gli autori noti ave- 
,, vaao voluto che assicurarsi la gloria di &a- 
M perle, e mettere gli altri della disperazione 
„ di riuscirvi Allora dunque scrivendo il 
suo Certo di chimici il Lemery, escludendo la 
frivolezze e vanita , in cui tanto si compiace- 
vano i precedenti scrittori , vi descrisse colla 
maggior precisione e chiarezza tutti i processi 
chimici, dissipò le tenebre naturali, o affetta- 
te, che 1’ ingombravano , le ridusse a idee più 
nette e più semplici , abolì la barbine inutile 
del suo linguaggio , lasciò la vana descrizione 
d’affettate superfluità, e v’ inserì il puro neces- 
sario, e potè dirsi , cjie fece sorgere una nuo- 
va chimica , e che si meritò 1’ onore d’ essere 
rispettato come autor d‘ una nuova scienza . 

Ma la dottrina dei Lemery è beasi stata, e 
può ancora essere una sicura guida per la feli- 
ce riuscita delle operazioni , e di tutto ciò , 
che ha la chimica di manuale , a di pratica , 
ma non così*, per la parte teorica: la sua teo- 
ria chimica era per molti versi difettosa , e pri- 
va di fondamenti e di verità; e la chimica , per 
poter dirsi veramente una nuova scienza, abbi- 
sognava ancora d' un nuovo maestro. L’ otten- 
ne Analmente alla fine del passato , o al prin- 
cipio di questo secolo nel più grande n più ^ 
sublime ^li tutti i filosofi chimici , il celebre 
Stalli Questo genio, superioie nato con un’ Staiti. 
intensa passione per la chimica, allevato colla 
lettura de’ libri chimici, td arricchito di molte* 
cognizioni speculative e pratiche in altre arti,", 
ed in altre scienze , dotato d’ un ingegno pò- 
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netrante e vasto, d’una immRginazione anima- 
ta e brillante , e d’ un giudizio ritenuto e so- 
do, che è l’unico difensivo contra le illusioni 
della sottigliezza dell’ ingegno*, e della vivacità, 
della fantasmi , potè presentare a’ chimici le teo- 
rie più giunte e le più conformi a’ fenomeni; 
spargere da per tutto lumi nose e feconde idee, 
dare a tutti i suoi scritti 1' impronta della ve- 
rità e sicurezza , e stabilire la chimica nella 
gloriosa classe di vera scienza . Egli infatti ci 
ha mostrati i veri fondamenti della metallur- 
gìa, che prima neppure si sospettavano; egli 
ci ha spiegate le combinazioni de! flogisto e 
' del fuoco, e ci ha messi a parte d| un ramo sì 
importante della chimica , eh’ era sfuggito alla 
penetrazione degli altri chimici , ed ha fatto 
con questo una nu va epoca nella chimica ; 
«gli ci ha fatto dono d‘ un capo d’ opera nell’ 
eccellente su . trattaco della zìmotecnia per di- 
sporre le sostanze vegetabili alla fermentazione; 
egli ha scritti molti altri trattaci particolari , 
tutti classici e magistrali ; egli ingomma ha 
portata la 'dottrina chimica a quell’ alto gra- 
do , in cui si ritrova presentemente , e la teo- 
rìa dello Stalli è la più sicura guida , che si 
possa prendere per inoltrarsi nelle chimiche 
disquisizioni. La chimica delio Stahl, o per 
dir meglio la sua teoria del flogisto, ha sof- 
ferto a’ nostri di una gran crise ,s il Lavoisier, 
oltre varj altri, l’ha attaccata eì fortemente, 
che per" poco non è rimasta intieramente di- 
strutta; ma non si può dire atterrata affatto, 
mentre il Kirvan recentemente s’ è preso con 
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tatto l’ardore a sostenerla: ed è una gran lo-- 
de del sistema dello Stahi il solo avere resisti- 
to alle forti e replicate percosse del Lavoisier , 
e de’ presenti chimici i più stimati. Contecn-.. 
poraneamente f Hombcrg arricchiva- di nuovi 
lumi la chimica co’ supi saggi, co’ nu >vi feno- 
meni prodotti colla celebre lente ustoria dello 
Tschirnaus, co’ suoi fosfori - colle altre chimiche 
•scoperte, cogli scritti, e, co Ile operazioni (a). 
Nuovi dumi recava eziandio a quella scien- 
za il famoso medico Hoffiaan (b): profon- 
davasi ancora più in quello stodio il dotto - 
Pott; e i migliori medici, e farmaceutici con- 
correvano a dare alla chimica maggiore lustro 
e splendore. Alcuni chimici , e alcuni medici 
hanno mutuamente. fatto lamento su la troppa 
unioae della chimica, e della medicina, creden- 
dola pregiudizievole all’ uoa ed all’altra; alla 
medicina, per aver dato adito a vane ip tesi 
nelle teorìe mediche, che non dovevano fondar- 
si che io fatti, e in osservazioni farmaceoti- 
che; ed alla chimica, per averla trattata con 
quella maniera arbitraria di filosofare , e con, 
quelle libere e gratuite spiegazioni, che troppo 
erano a’ medici familiari, e che molto poteva- 
no nuocere all’esattezza della vera dottrina chi-, 
mica. Ma come pregiudicare alla medicina, an- 
zi come non rec&rle gran giovamento la mag- 
giore, e la più intima cognizione della natu- 


/ 


(a) Acad. des Se. an. 1702. ec. 

(b) Observ. Phys. Chym. selett. 
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ra, e delle qualità de’ medicamenti , che senza 
la chimica non ai possono adoperar chs per 
pratica? E come non dare maggiore incoraggi - 
menti», e maggior rigore alia chimica il Veder- 
si chiamata in aiuto della medicina , e intigna- 
ta coilo studio de' medici più eruditi? Per al- 
tri via s’accrebbe aocor a quei tempi lo splen- 
dere di questa scienza. Il gran Newton si de- 
gnò di toccare nelle sue questioni ottiche al- 
cuni punti di chimica ; e questo bastò per le- 
vare a maggior credito quella scienza , che sì 
meritava gli sguardi del sovrano oracolo de’ fi- 
sici , e de' gev>metri . Ma il* Newton non fece 
che accennare tali puuti, e la ciò al Kail la 
gloria di essere il primo, a detta del Friend (j) , 
ad aprire la via di ridurre l« chimica a’ princi- 
pi meccanici, e a far vedere, che le cose più 
recondite possono ricevere molto lume, se tro-* 
vauo nn sodo iugeguo, che si dia ad ilfustrar- 
le Venne poi il m-desimo Freiod, e fedele 
segnace del Newton *e del KoiI volle spiegare 
tutti i fenomeni chimici colla teoria dell' at-» 
trazione , e sottomise la chimica alla fisica 
newtoniana. Così i nomi illustri del Buile , 
del Eeibuitz, del Lemery , dello Stahl, dell* 
•Ho Tm anno , del Freiod , del Newton , del Keil , 
e di tant’alrri fisici, c medici contribuivano 
sempre più a renlere cooosciu a, e pregiata la 
chimica, ed ispiravano a’ filosofi la voglia di 
coltivare una scienza , che avea chiamati* a se 
l’attenzione d’ingegni tanto sublimi. 


(j) Prxlett. Chini. I. 

m 
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Aspettavasi un genio vasto, sodo, .e sicu- 
ro, che maneggiando tutte le materie, che si 
sottomettono all’ ispezione della chimica, ab- 
tracciando tutti gli oggetti , eh’ essa prende di 
mira, esaminando gli effetti, che può produr- 
re, e riportandoli a’ giusti loro confiui , consi- 
deraudo i vari suoi usi nella fisica, nella me- 
dicina, e nelle arti meccaniche, contemplando • 
e trattando intimamente gli stromenti, di cui 
si serve per produrre i bramati effètti , com- / 
prendesse la chimica in tutta la sua estensio- 
ne , e la presentasse nella sincera sua verità . 

Questo genio fu il Boera bave , il quale collo Boerahave , 
studio di più di trent’ anni istruito perfetta- 
mente di quanta era stato scritto su questa 
scienza, dotato di penetrante ingegno e sodo 
giudizio potè unire ordinatamente tutti i lumi , 
che s’ etano acquistati colle fatiche di molti se- 
coli , ma che restavano confusamente dispersi; 

5 otè arrecarne molti, dove gli aatori originali 
vevano lasciato dell’ oscurità ; potè correggere 
li errori degli altri chimici ; potè , per così 
'dire, rifondere tutta la scienza . Egli mise in 
ordine tutti gli esperimenti , e tutti i processi; 
egli spose distintamente, e spiegò con chiarezza 
tutte le operazioni nelle piante, negli animali , 
ne’ fossili, e ci diede la più bella, e la più meto- 
dica analisi del regno vegetabile,, gli eccellenti 
trattati dell’aria, dell'acqua, e della terra, e 
soprattutto il capo d’ opera del fuòco guardato 
con maraviglia da tutti i posteri egli formò 
una fi, orfica e chiara teorìa dell’ arte chimica ; 
egli levò le misteriose ed oscure spiegazioni, 


\ 


\ 


Digitized by Google 



/ 


32 ; PARTE SECONDA 

die ancor non erano affatto escluse , e la ri- 
duce ad una fisica intelligibile e, chiara; e lun- 
gi dal decantare , come solevano i chimici , pro- 
digiosi effetti della sua arte, spesso declama 
colia naturale sua sincerità coatra le vane pro- 
messe de’ falsi millantatori; previene i giovani, 
e li consiglia di tenersi cauti per noo dare fe- 
de alleo ai posture di tanti, «he offrono multo?” 
e niente eonchindono (a); smentisce le esage- 
rate forze d 11’ arte chimica, e riduce i suoi 
risultati alla precisa verità, 6 si pretesta alta- 
mente di uou mai vàntare medicinali virtù , 
che nou gli siano conosciute , e che non pos- 
sa far conoscere colle sperienze (fi); dà icsom- 
ma una giusta idea della chimica , la spoglia 
di tutto ciò che la rendeva dispregevole, la fa 
conoscere , e gustare da’ sodi filosofi , e la for- 
ma iu verace ed esatta scienza . L’ opera del 
Boerahave cominciò a mettere la chimica iu 
quell’ onor", in cui la vediamo presentemente; 
unita in un corpo di dottrina, resa chiara ed 
intelligibile e tutti, 9i trovò utile alle arti, e 
y alle scie ze, e fu consultata e studiata non sol 
da’ chimici e da’ medici, ma da’ fisici e dagli ar- 
tisti ; e d’oscnra ed ignobile ch’era prima, di- 
venne la scienza favorita e di moda. 11 dotto 
chimico Venel, benché stimatore del Boeraha- 
ve, non si contenta pienamente della sua chi- 
mica , uè la trova abbastanza chimica; e più 


(a) Elem. Chem. De artis theoria. 

( b ) lbid. tomo il Pruleg, 

i 
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che del Boerahave si lamenta del Boile , del 
Newton, del Keil, del Freind, e d’ altri simi- 
li, che hanno confusa la fisica colla chimica, 
e alterata per ciò in varie parti la vera dot- 
trina dell’ una, e deli’ altra (a). A noi non 
tocca, stranieri come siamo ne' profondi miste- 
ri di questa scienza, il dare il nostro giudizio 
su la dottrina di que’ grand* uomini, nè oppor- 
ci alla censura, che fa firt^un chimico del sa- 
pere del Venel . Pure stando a’ pochi lumi, che 
la lettura, e il confronto delle lor opere mi 
hanno somministrato, dirò anch’ io, che rico- 
nosco bensì più lìtici- che chimici il Boile, il 
Newton, il Keil, ed il Freind ; che lo stesso 
Boerabave , maestro e principe de’ moderni chi- 
mici , dovrà cedere la mano nelle sperieuze e 
cognizioni al chimicissimo Stahl, e che il ce- 
lebratissimo suo Trattato del fuoco resta tanto 
inferiore nella parte chimica a quello dello 
Stabi, quanto nella fìsica dee stimarsi superio- 
re a tutti. Ma dirò nondimeno, che ancor 
confessando più conveniente alla chimica la ri- 
stretta e minuta trattazione del Beccher , e 
dello Stahl, che la più ampia e distesa del Boa- 
r'ahave, ciò che pure si vorrà da non pochi 
. contrastare , l’opera non pertanto del Boeraha- 
ve, e la fisica chimica degl’ inglesi hanno avu- 
ta molto maggiore influenza ne' progressi della 
chimica, e nell’ attuale suo innalzamento che 
tutti i chimicissimi scritti del Baroer, de) Bec- 
Tom 13. 3 

(a) Kncyclop. V. Chynùc . 
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cher, e della stesso Newcou della «fumica 1* 
stimatissimo Sta hi . 

Chimica Dopo quell’ epoca li vedono nella chimica 

pneumatica, continue scoperte, e uotabili, e non interrot- 
ti avanzamenti , e si può dire con più ragio* 
ne che non disse il Footenelle della chimica 
del Letnery , eh- allora realmente si formò uaa 
scienza intieramente nuova • Allora il fisico 
Ales apri il vasto campo delle arie fattizie , o 
de’ gaz , dove tanto gloriosamente s’è poi spa- 
ziata la chimica. Questi gvtz , o queste ari* 
hanno molta parte io quasi tutte le operazio- 
ni, e ne’ fenomeni chimici, e sono, feconda 
sorgente di molte nuove scoperte. Molti fatti, 
che prima resta jrano oscuri ed iuespiegabili. in 
altre teoria, colla dottrina di queste arie si 
mettono in chiaro; si moltiplicano le spezien- 
te, »' inventano nuove operazioni , e le chimi- 
che cognizioni s’accrescono sempre più . Tanto 
scoperte, e tante opere del Black , del Jaoquin , 
del Macbride, del Gavendish, deli’ Achard , del 
Fontana, del Volta, del Landriani, e di tot* 
altri, siamola rment^ del Priestlei, e del La- 
voisier formano forse la più. interessante , o 
rispettabile parte d’ ogni chimica , e fisica bi- 
blioteca. Quel poca, che di queste arie abbia- 
mo riportai» nel trattare della fisica part. cola- 
re , ci dispensa in tanta copia di materie di 
farne qui, come converrebbe, ulteriore ragiona- 
mento; ma quello solo basterà, a far conoscere 
quanto sienu per questa parte cresciute le chi- 
miche cognizioni, qual epoca luminosa formi 
la chimica pneumatica nella storia della, chimi- 
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c a, e quanto giustamente dopo ia dottrina di 
quelle arie possa chiamarsi la chimica una scien- 
za lealmente nuova. Noi addurr;m> qui sotto 
la dottrina de’ gaz , o delie arie la teoria della 
causticità, parte tanto importante della chimi- 
ca, e sì poco conosciuta da’ chimici fin verso 
li meta del presente secolo. Qualche cosa n 
aveva «ietto il Leraery, attribuehdo la caustici- 
tà d’ alcune sostanze alle particole igaee tetro- 
do te, ed annicchiate tra le loto parti; ma non 
aveva svolta, e «piegata la sua opiuiooe , non 
1’ av -va appoggiata a sperieoze e ragiooi vale- 
voli a sostenerla , non- l'aveva levata dalla clas- 
se di semplicer congettura. Il fisico Ales (a) 
propose uu' aitra via per «spiegare la caustici- 
tà , dicendo che „ ciò che noi chiamiamo or- 
n dinariameote partitole di fuoco - nella calce, 
» e in moti altri corpi, che sono stati sog- 
n ge ti all’azione de] fuoco, non consiste che 
n nelle parti salfuree ed elastiche divenute fis- 
» se, che sono rimaste nella calce, qaantun- 
w que raffreddata, e vi deano restare nel loro 
„ stato di fissità . Vennero poi contempora- 
neamente a mettere in bsoaa luce, o per dir 
meglio a ridurre in nuova forma, e rendere 
filos fitta, e soda 1’ uua e l’altra opinione duo 
nomi i. lustri nella chimica, lo speziate Mc- 
yer, e il medico Black. Il Meyer vedendo, 
che il Neuman riguardava la calce come un 
inciampo, uel quale urtavano cadendo iu erro- 


(a) Statile des vegéteaux . 
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ri e stravaganze quanti si mettevano a trattar- 
la, e che lo Schintz la prendeva come una pro- 
va della ristrettezza, in cui si teneva ancor 
nelle sue cognizioni la nobilissima scienza chi- 
mica; volle intraprendere un profondo esame 
di quella materia; e l'esatta ricerca delle pro- 
prietà delle pietre calcarie, de’ fenomeni della 
calcinazione, e ‘degli effetti della causticità, e 
molti fatti, e molte nuove sperienze lo con- 
dussero a stabilire la causticità, non già nel 
semplice e puro fuoco nè potenziale , per cosi 
dire, nè attuale, ma nel fuoco unito intima- 
mente con un acido, con cui viene a formare 
un composto, ch’egli chiama acida pingue ; àie- 
de a quest acido pingue vastissima estensione 
ed influenza in tutti i regni della natura, e 
giunse cosi a fondare una teoria dela caustici- 
tà, che poteva in qualche modo derivare da 
lontano il suo principio dalla dottrina del Le- 
mery , ma che dee realmente nóonoscere il Ma- 
ycr per l’unico e vero autore, ed ha resi ce- 
lebre e rispettabile il suo nome in tutta la 
scienza chimica (a). Intanto il Black professo.- 
re di chimica a Glastow, facendo sopra la 
magnesia e le terre calcane le diligenti speran- 
ze, che sono poi divenute sì celebri, stabilì" 
un’ altra teoria , che distruggeva 1’ intervento 
del fuoco, e la dottrina del Meyer, e del Le- 
tnery,c si attaccava in qnalche modo a quella 


(j) Essais de Chym. sur la Chaux vive , la 
viatiere, elast., il eletfr., le feu & Ì acide univ. 
primiùf. ec. 
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dell’ Ales (a). Egli ritrovò, che le terre calca- 
rie nel loro stato naturale erano saturate d’ a- 
ria fissa , come aveva asserito 1’ Ales , ma che 
perdevano quest'aria colla calciaazione , ed ac- 
quistavano così la causticità ; e che dovevasi 
pertanto non altrove riporre la causticità che 
nella privazione dell’ aria fissa . L’ una e 1* al- 
tra di queste opinioni ebbero molti celebri par- 
tigiani : il B-aumé , il Poerner , lo Spielman, 
« altri parecchi si dichiararono pel fiioco del 
Meyer; il Macbride, il Cavendish , il Macquer , 
il Lavoisier, e più altri s’attennero a ilo. dot- 
trina del Black , e ne fecero felicissime appli- 
cazioni. Il Grantz volle esaminarle amepdue , 
e prese a rettificare la dottrina del Black, co- 
me più universalmente ricevuta; ma s’ appigliò 
a quella del Meyer. Così da ambe le parti 
militavano valenti campioni ; e benché quella 
del Black si possa riguardar come vincitrice , 
non è mancato nondimeno, nè manca anche a’ 
nostri dì qualche chimieo illustre , che abbia 
mostrata la sua propensione per V opinione del 
Meyer (f>); e ad ogni modo le sue sperienze 
sono state , e sono ancora di molto vantaggio, 
e generalmente dalle discussioni di questo pun- 
to fatte da sì dotti scrittori ha ricavato la chi- 
mica notabile avanzamento. 

Il fondamento, e h base di tutta la chimi- 
ca , il vero carattere, che distingue dagli an- 


(<*) Nuov. observ. d' Edimbourg il. voi. 

(f>) V. Scopoli Dìz, cium, del Macquer, Ccu- 
. stinti a onoc. 
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{ ichi i moderni chimici, è la cognizione delle 
eggi , che seguono le diverse teudenie recipro- 
che delle parti de’ còrpi, « le forze della loro 
aderenza, è la dottrina delle affinità; e questa 
non ascende a tempi più antichi che vetso la 
metà del presente secolo. Lo Staiti, l’Heokel, 
ed àltri chimici anteriori avevmo già osservata 
minore, o maggiore disposizione nelle diverse 
sostanze ad unirsi insieme,, e s’ erano serviti 
di questa guida per legare co' fatti già conosciu- 
ti altri che le loro sperienze di mauo in mano 
scoprivano. Ma il presentare iq un punto di 
vista gli effetti delle principali combinazioni, 
e decomposizioni, il date una tavola delle chi- 
miche affinità è un prezioso dono, che non ha 
ricevuto, la chimica che dalle mani del Geo- 
froi . La prima tavola di tali affinità non po- 
teva essere che difettosa, per quanto fj»»e dot- 
to I aut re che la formava.* non potevano co- 
ooscersi tutte le proprietà de' corpi, e i mutui 
rapporti, che fanoo accostarsi, e attaccarsi gli 
uni agii altri, nè poteva darsi una tavola, che 
tutte le comprendesse, e le presentasse nelle 
vere sue forze soltanto senza distendersi a trop- 
pa genialità; uou può neppure presentemente 
iu tanti lumi di chimica, nè potrà facilmente 
aell’ avvenire ridursi una tale tavola a tutta la 
perfezione . Rimase pertanto incolpata quella 
del Geofroi, ch’egli stesso presentò solo coma 
un leggiero saggio, rè, potè esimersi da alenai 
errori, e da molti difetti < ma ad ogni modo 
fu quella la prima tavola, ^che aprisse a’ chi- < 
mici un sì spazioso e fertile campo, e deste i* 
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àdito a tante vantaggiose «coperte . Giustamen- 
te pertanto s’ affrettaiono a dare a quella ta- 
vola maggior peifezione il Kouelle, il Lim- 
bourg » il Gelieit, ed altri chimici. La dottri* 
na delle affinità ha poi occupati i più dotti 
chimici, e si sooo trovate diverse affinità, a 
precipitati diversi, e molt’ altre novità. Il Ba- 
yvn ci ha fatto conoscere esattamente i preci* 
pìtati impuri a differenza de’ puri, e ha dato 
con questo molti lumi per varie chimiche ope- 
razioni, e per ovgliore intelligenza delle leggi 
dell’ affinità. I chimici riconoscevano l’affinità 
d’aggregazione, e l’affinità di composizione ; 
il Bergman ha scoperto le semplici , e le dop- 
pie affinità, e ci ha dato on’ ingegnosa tavo- 
la, nella quale con una particolare disposizio- 
ne de’ caratteri chimici presenta gli accidenti, 
che si vedono nelle doppie . li Beaumé distin- 
se^ affinità per via umida, e per via sec- 
ca ; il Bergmaa ha poi illustrate molto più 
queste differenti affinità, ed ita formate due 
tavole molto distinte per mostrare le attrazio- 
ni , relazioni, ed affiaità, che io quasi tutti i 
' corpi naturali t’ incontrano . Il Bergman altre- 
sì ha esaminate le variazioni , a chi sono sog- 
gette per estrinseche circostanze le leggi dell* 
affinità; ha considerate attentamente tutte le 
circostanze , che le possono produrre, ed ha 
fondatamente conchiuso, chetali variazioni non 
deano alterare in parte alcuna tali leggi . Il 
Bergman insomma ha recati a questa dottriria 
i maggiori rischiarimenti, e dee riguardarsi ca- 
lne il vero maestro della teoria delle affiaità . 
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Sul principio, o sa l’ intrinseca cagione di qué* 
ste hanno i chimici opinato diversamente: al» 
, cuni la ripeterono dalla configurazione fìsica 

delle parti, e delle molecuie elementari; altri 
in maggiore numero da no* attrazione analoga 
alla newtoniana, e il Morveau ha tr vato il 
metodo di provare colle sperionze, e di misu- 
rare Ja diversa forza di quest'attrazione ne’ 
corpi differenti . Altri nondimeno non hanuo 
volato ricevere quest’ attrazioue, e il Fourcroi 
più rereatemente ha «poste moltissime diff* rea- 
le e contrarietà tra l’attrazione fisica, e le 
. chiarelle affinità, ed ha ripetute queste da una 

cagione non ancor conosciuta (a). Ma per quan- 
to il Bergmau, ed altri chinici abbiano in 
breve tempo apportati grau lami alla dottrina 
delle affinità, restano ancora molti fenomeni 
da scoprire, molte leggi da stabilire, e moltis- 
simo da illustrare in questa pa/te , che interes- 
sa tutta la chimica .. 

Mineralogia Tuttoché la metallurgìa fosse stata partico- 
larmente la scienza de’ primi chimici,! cui sta- 
di erano diretti a conoscere intimamente i me- 
talli, e poterne ottenere la reale trasmatszio- 
, ' ne , e tuttoché in questa piu che in qualunqae 

altra parte avesse fatti progressi la chimica » 
non v’era ancor nondimeno penetrata molto 
addentro; finché non cominciò a trattare collo 
mani del Wailerio i metalli, e gli altri mine- 
rali , e sottometterli veramente col mezzo di 


(a) Dits. sur Its affi a. chyrn. lez, elem. il; 
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ltìi alle chimiche • teorìe . / fondamenti della 
metallurgìa, il sistema minerò. igico , la chimi- 
ca fisica , e taot’altre dotte opere del W a j|e- 
rio, la liiognosia de ! Po(t, e i lavori d’altri 
chimici hanno introdotta la chimica ne' profon- 
di segreti della mineralogìa. Venne poi il Croa- 
stedt, ed applicando nuovi caratteri distintivi 
a’ minerali, diede una nuova forma alla mine- 
ra’ogìa , e la sottomise più strettamente alla 
chimica (<t) . Lo Sckeele, il Koinè de l’ Isle, 
ed alcuni altri hanno recati nuovi lumi a qne- 
sto regno della natura, e poi il famoso Ber- 
gamo ha ridotta la scienza mineralogica a quel 
grado, ìq cui si trova presentemente, a cui 
hanno eziandio apportata nuova perfezione il 
Born , il Ferber, il Kirvan , ed altri, e la chi- 
mica è entrata col loro mezzo nel pieno do- 
minio della mineralogìa Sembrava, che la na- 
tura si compiacesse degli studj de’ nuovi chimi- 
ci, e volesse presentar loro nuovi minerali ila „ 
sottomettere al loro esame. Allora il Cronstedr Scoprimento 
iscoprì il nickel (6), di coi altri chimici voi- di nuovi mi- 
lero contrastare l’esistenza: verifìcolla il Berg- nerali. 
man, e co. locò il nickel fra’ semimetalli di dif- 
ficile fusione. Il zinco di tanto uso per le arti 
è stato conosciuto per quello, di’ è realmente, 
solo dopo che l’Henkel, il Brandt, il Mar- 
graff, e più pienamente il Bcrgman ce l’han- 
no fatto conoscere . Alla metà di questo scco- 


(a) Sagg. per fonn un sist. di Mineralogìa . 
{b ) Ali. Stokholnt 1751, r 754 - 
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lo solamente si fece lo scopri mento del nuovo 
metallo della platina , di cui dà distinte noti- 
zie il celebre Ulloa (<t), e tosto il Bowles ne 
fece diligenti *perienz'* (/>) , ed altri chimici si 
presero attentamente ad esaminarla Lo Schef- 
fer nella Svez a , il Marg.aff io Berlino, il 
Vood , e il Lewis in Londra, il Beantné, e il 
Macquer nella Francia ne diedero diligentissi- 
me analisi , e poi anche in Torino il Nicoli* 
de Robilaot, eJ in Parigi il Tillet, ed altri 
moltissimi in altre parti hanno fatto piò e più 
conoscer questo per tanti secoli sconosciuto 
metallo. Al Gafìn, ed al Bergamo siamo debi- 
tori delle cognizioni , che abbiamo deV alabandi- 
na (c) , ed allo Schede di quelle del tungsten (J) . 
Ancor più recentemente si è fatto conoscere il 
wolfram , nuovo metallo prima sconosciuto, etl 
ora dimostrato e chimicamen e illustrato da’dotti 
fratelli d’Eibuyar (e). Le operazioni stesse nell* 
espurgare i metalli usate da tanti secoli , aspetta- 
vano uuovi lumi dalle cogn zioni de’ nostri dì t 
e solo d' uria metallurgica operazione ci ha da- 
ta recentemeute il Born un’ opera classica ed 
interessante nel sno trattato magistrale dell* 


f j) Viage al Peni ec. I. vi c X. 

(/>) Intr. à /’ hist nat de £sp. 

(c) B<rg Opusc t il. 

(d) On thè eonstic parti of Hungsien by Mr. 
Sharles Will. Scheele trami atei by Charles Calieri. 
V. Journ de Phys. Ftvr 1783. 

(e) Anni, quimica del Wolfram , y examen de 
un nuevo metal ec. 
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a>r> ai gjrr azione . Quest operazione era 6tata mol- 
to esa ni nata dagli spagnoli , i quali oltre i 
metodi, e i m giuramenti sopraccennati segai* 
taro.io a i inventarne degli altri ; e Pietro Gon- 
zilez do Tapi'a, e Pietro Meodoza Malendez 
verso la metà dei passato secolo no trovarono 
uno, con cui in 24 ore, anche seaza bisogno 
d arrostire i minerali, se u' estraevano i me- 
talli nobili, c si compiva telic''mante 1* amai- 
ganuioae, come si vide eoa molte rperienze, 
e in quest » secolo Lorenzo della Torre Burno 
imm giiiò il modi» d’ amalgamare tutti i mine- 
rali d 'argento coll’ ajato del vitriolo; ed altro • 
Hit' tono inventi) Giovanni Ordognez Montalvo, 
ed a tri ne descri* ero come usati in diverse 
parti di li' America il Molina (a), ed alcuni 
altri (c) Il Bum prese ad esaminare tutti i 
unito li degli spagnuoli; e fornito , con»’ egli è, 
di chimiche cognizioni, n’ha inventato uno 
a^sai più perfetto, e di maggiore profitto , il 
quale molto insistendo su 1 arrostire i minera- 
li ridotti in farina, che in alcuni metodi spa- 
gnuoli si faceva, in altri no, introducendovi 
il sale comune in vece del vitaiolo e dell’ aci- 
do marino più dispendiosi, e recando ad ogni 
operazione di turo il processo chimico del L’ 
amalgaihazione notabili miglioramenti, ed e- 
•traeud'j dal minerale maggiore quantità d’oro 
o d’ argento , e con molto minore spesa , o 


00 Sagg, della Star. nat. del Chili, 
(b) V. lioru. M.th. ec. part. 1. 
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maggiore facilità, die veramente considerarsi 
come un metodo originale, e che fa onore alla 
metallurgiche cognizioni de* nostri dì. Cosi ge- 
neralmente in tutti i rami ha fatto la chimica 
mineralogica più progressi in questi pochi an* 
'Analisi del- dì » che ne’ lunghi secoli precedenti. L’analisi 
le acque, delle acque diverse si faceva già, benché rara- 
mente, da qualche chimico nel secolo prece- 
dente; ma solo dopo la metà di questo il le 
Roi diede un’opera magistrale so la natnra e 
su l’uso dell’ acque minerali, e sul vero meto- 
do di tali analisi; tatta» la dottrina de’reagea- 
. ti , 1’ arte di comunicare all’ acqua comuue le 
virtù, e qualità, che dà alle minerali la natu- 
ra, tutto si dee agli studj de’ chimici de’ nostri 
dì, dì quello singolarmente, che. per tutte le 
parti della chimica ha sparsi splendidi lumi, 
Calore . i I gran chimico Bergman (a) Benché Io Stahl , 
ed il Boerahave, i due laminari della chimi- 
ca , avessero impiegati i due più pregievoli 
scritti, e i loro capi d’opera nel trattare del 
ftìnco e de’suoi effetti, noi dobbiamo studiare 
come maestro sul calore il profondo’ filosofo 
Crawford (b) , e consultare parimente lo Schee- 
Je (e), il Lavoisier (d), ed altri moderni. La 


(a) nell'analisi delle acque. Delle acque d* 
Ups I ec. 

(b) Exper. and observ. ori thè animai heat t 
ana thè inflamadon ec. 

(c) Traité chim. de 2’ air & du Jeu . • 

<- (A) Acad. des Se. i 217- ah 
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farmaceutica coltivata quasi fio dal principio 
da' chimici sentì veramente f utilità di quello 
studio prima della metà di questo secolo, quau- 
do il Geofroi si prese a trattare con tutti i 
riguardi chimici le materie medicinali. Tutti i 
rami della chimica , gran parte ancor della fi- 
»:ca particolare, come abbiamo veduto al trat- 
tare dell'aria, del fuoco, e altrove , hanno , 
ricevuri in questi tempi i più sicuri rischiara- 
menti. Bisti a lode della moderna chimica il Chimici mo- 
ricordare i nomi d’ alcuni suoi professori, il derni . 

Pott , il Wallerio , il Margraff, il Blak , il 
Geofroi, ibRouelie, il Beaumé, lo Spieiman , 
e/tant’ altri , de’ quali si potrebbe formare un 
così lungo catalogo , ehe troppo ci eccupcreb- , 

he il volerli qui nominare , o soltanto accen- 
narne i più rinomati. Ma come lasciare senza 
distinta commemorazione il gran Bergman, ra -Bergman. 
pito recentemente alla chimica, alle arti, e alle 
scienze, che tanto vantaggio sentivano da’ chi- 
mici snoi «udj? Non possiamo volgere gii oc- 1 « 

chi a soggetto alcuno di tutta la chimica, alle 
sostanze saline , a’ metalli , alla terre , alle 
acque, alle teorìe chimiche, a qualunque parte 
di quella scienza , dove non vediamo illustra- 
zioni , scoperte , e avanzamenti prodotti dal 
Bergman, e dove nou dobbiamo ricordare eoa , _ 
riconoscenza e venerazione il nome di quel be- 
nefico ed instancabile professor* Comé non 
commendare con particoiar lode il celebre Ma- Macqatr- 
cquer espositore storico , e promotore delle 
chimiche scoperte, e sommamente benemerito 
di quella scieuza? Le sue ricerche su 1’ arseni* 
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/ co, sa la solubilità di differenti sali nello spi - 

, rito di vino, su la platina, su le argille, su 

• ' ■ la magnesia, e su altre materie, i nuovi pro- 
cessi, e i nuovi ritrovati, l’applicazione delle 
chimiche cognizioni alla medicina ed alle arti 
sono vantaggi da lui recati alla chimica, e gid- 
* feti titoli per U c<’lebriià del suo nome. Ma 
ciò che più ha contribuito alla sua riputazio- 
ne', cd all’ avanzamento, e allo splendore della 
chimica è stato il suo applauditissimo diziona- 
rio. Le chiare «posizioni delle belle, e talor 
difficili teorie, i nuovi avanzamenti , e le nuo- 
ve viste, e l agevolezza , perspicuità, e giustez- 
za di tutta la dottrina fanno quell’opera istrut- 
tiva per gli studiosi e pe’ dotti ; e la chimica 
col suo mezzo è discesa atta portata di tutti , 
e s’ è resa la scienza favorita , e 1’ occupazio- 
ne , e lo stùdio universale . Ma per quanto 
sensibile sia stata la perdita di grandi uomi- 
ni , non è rimasta non pertanto la chimica 
« v priva dell’ ajuto di valenti e d’gni maestri . 

Dal sommo geometra la Piace fino alle femmi- 
ne alquanto curiose la chimica gode i vezzeg- 
giamenti di quanti v<»gi qoo vantare qualche 
1 cognizione deile scienze , e m-otrare qualche 

coltura . Le accademie tutte risuonano di que* 
stioai di cniinica ; medici , fisici , naturalisti , 
botanici, tutti «’ immergono in chimiche inve- 
stigazioni, e la chimica è la scienza dominan- 
te^ padrona nello spazioso campo delle scien- 
Chimici ita- ze naturali. L’Italia, che aveva dato fin dal 
i li-ani, principio di questo secolo un’opera magistrale 

su’ sali nel trattato del Guglielmiai , benché 
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più geometrico che cbimico (<i), una iutiera* 
meato cnimica su gli acidi del Poli , che volle 
intitolarla II trionfo degli addi , l’ elegante * 

trattato su fosfori del Beccarì , 1 ' analisi di di- 
verse serque del Cocchi , e del, Baldassari , e 
varie altre chimiche produzioni, non era perù 
corsa perdutamente dietro a' chimici studj , co- 
rno facevauo altre nazi^m ; ma all' introdursi la 
chimica nel » cultura della fisica, al sentire lo 
strepito , che facevano, da per tute » le nuove 
arie deli’ Inghilterra , *1 scosse a neh, essa , e voi*, 
le entrare a parte coll’ altre nazioni nell’ avan- 
zamento di quella scienza ; e ailì.ra , come al- 
trove abbaino detto ( 1 »), il Pantana , il Vol- 
ta , il Landnani , e molt altri si presero a 
maneggiare quelle arie , e vi fecero, gloriose 
scoperte; 1’ accademia di Torino -1 sentì di con- 
tinuo risonare deile chimico-fisiche ricerche de’ 

Salnzzi , Worozzi , Boavicini , e varj altri; il 
M scati , lo Scopoh , ed, altri professici pro- 
mossero molto lo studio chimico; il Santi ha 
dato recentemente un’ analisi d’acque minerali 
tanto superiore a quelle del Cocchi , e del Bal- 
dassari t che fa vedere quanto, siensi in questo > 

intervallo dt tempo avanzate in Italia le chi- 
miche cognizioni ; e da. varie parti escono ope- 
re chimiche , che possono provare effn quanto, 
impegno si coltivino questi stadi U Luzuria* Spagnuoli . 
ga (c), i due fratèlli Uelbuyar (J) , 1’ Augulo , 

» 

— 

(a) De salibus dissert. epist. ec (b) Cap, ti. 

(c) Decump. dt 'l' air aihm par le plemb. 

(d) Anal. quim. del Wolfram , y examen «c.. 


ì 


Digilized by Google 



48 PARTE SECONDA 

ed altri spagnuoli danno una chiara pruova , 
che. la chimica ha superati i pìrenei , ed ha di- 
steso fino alla Spagna il luminoso suo impero. 

Inglesi . L’ Inghilterra , "he colla «coperta di tante arie 
sconosciute ha fatto nascere una nuova chimi- 
ca, » co’ nomi illustri del Blak , d i Camea- 
di sii , e del Priestley, e colla loro dottrina pneu- 
matica ha formato una nuova epoca nella sto- 
ria di quella scienza , ora vuole eziandio dis- 
tendersi ad altri «"ggetti , e colle attente me- 
ditazioni del Kirvan, del Grawfort,. e d’ altri 
• chimici spargere anche i suoi lumi sul fuoco, 
sul calore , e sul flogisto , su le affluirà , su’ 
minerali, e su tutte que'le materie , che trat- 
Tedeichi . tano gli altri chimici. La Germania, che sem- 
bra la sede della chimica , che ha prodotti i 
Beccher, gli Stahl , i Pott, i Margraff, e tan- 
ti chiari m iestri di quella scienza , ci dà anche 
presentemeotc nn 'Ve scoperte colle opere del 
Bora, del Grell, del Gerard, e. principalmen- 
te dell* instancabile Acard . Il celebre Scheele , 
il W 1 ike, ed altri valenti chimici sostengono 
nella Svezia la gloria de’ W a |lerj , de’Cronstedt, 
de’ Bergman , de' venerati maestri di tutta 1 Eu- 
ropa . Da per tutto incontra la chimica nobili 
coltivatori, e la sola Giiuvra presenta tre dot- 
ti fisici, Saus-ure, Senebier, e Pietet, che con 
Francesi ardore ed as-iduità le fanno la loro corte. Ma 
dove più universale e più vivo ò l’ impegno per 
quello studio è nella Francia, dove , il Mor- 
vean, il Bertoilet, il Fourcroi , il Lassoue, 
il Tillet, il Sage, ed altri infiniti', perfino a’ 
sublimi geometri Monge, e la Place, vivono 
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fra i fornelli e le boccio, e maneggiano di 
continuo tetre, calci, sali, metalli, arie, fuo- 
co , e materie chimiche. Il Lavoisier sopra tut- Lavoisier. 
ti gli altri sembra acceso del più intenso ar- 
ci ire di promuovere la diletta sua chimica . 

Non v’ è ramo alcuno di questa scienza, al 
quale non abbia egli procurato notabile ingran- 
dimento. La dottrina de' gaz, o delle nuove 
arie dee a lui flou meno che allo stesso Prie- 
stley il suo splendore, e l’universale sua cele- 
brità; a luì accorda aache l’inglese Kirvan il 9 
primato nella maggior parte delle scoperte del- 
la chimica pneumatica, il rovesciamento della 
stahliaua , o dell’impero del flogisto, per fare 
dominare la nuova teorìa delle arie (a). La 
natura degli acidi, e i principi , di cui si com- 
pongono, hanno ricevuti da lui i principali, 
e quasi i primi rischiaramenti. La combustio- 
ne, il calore, le affinità, la dissoluzione del 
mercurio nell’acido vitriolico, la combinazione 
dell’ alume colle materie carboniche , e quella 
del fuoco co’ fluidi evaporabili , e quanti argo- 
menti appartengono all’ispezione della chimi- 
ca, tutti sono svolti, illustrati, e quasi sem- 
pre accresciuti qou nuove scoperte dal chimi- 
cissimo Lavoisier (b) . Così da per tutto si 
vede in molto ouore la chimica, e da per tut- 
to gode le meditazioni, e lo studio de’ sublimi , 

Tom. 1-3. # • - / 4 


(a) Saggio sopra, il flogisto . 

(b) Opusc. phys. & chym. t e Ac ad, des Se. de 
Paris in varj tomi. 
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filosofi, e ue riporta gloria, vantaggio , ed uti-~ 
li accrescimenti. Le affinità chimiche, parte 
tanto interessante , e fondamentale di quella 
scienza, vanno ogni giorno guadagnando mag- 
giore estensione e più sicura certezza (a) L’ idea 
del Kirvan di rimettere io piede la teoria del 
flogisto F ha impegnato in varie nuove sperien- 
ze, od osservazioni , e in inutili disquisizio- 
ni ( b ), ed ha obbligati il Morveau , il Lavoi- 
sier, il la Place, il Munge, il Bertollet , il 
Fourcroi a rischiarare varie materie uon anco- 
ra abbastanza chiare (c) . La formazione degli 
acidi, e la loro decomposizione, uno de’ risul- 
tati più utili della moderna chimica , si va 
sempre più conoscendo . Tutte le parti ingomma 
di questa scienza, tanto stimata acquistano ogni 
dì nuovi cd utili lumi . 

La chimica arricchita con tante nuove co- 
guizioni , e portata a quel grado di perfezio- 
ne , in cui la vediamo presentemente, scmbia, 
che iucominci a lussureggiare, e voglia intra- 
prèndere fatiche di dubbia ed 'incerta utilità. 
X dotti chimici Lavoisier, Morveau, Bertollet, 
e Fourcroi , soggetti benemeriti della chimica 
per molte utili disquisizioni, si sono ora im- 
pegnati in dare ad essa una nuova nomencla- 
tura , che potrà forse col tempo recare maggior 


(a) V. Traiti des aff. chym. ec. ang menti d' un 
Suppl. & de notes, A Paris 1^88. 

(b) Saggio sul flogistico . 

(c) Risposte fatte al Saggio sopra ii flogisto . 
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vantaggio alla giustezza c chiarezza delle chi- 
miche teorie, ina che p rea intanto non poco 
imbarazzo agli studiosi di questa scienza , e che 
non è certamente ric-inO'Ciuta da tutti i ehi- 
mici tantu utile e interessante , com’ essi la vor- 
rebbeto rappresentare. Jse la teorìa, su cui si 
fonda, viene a cadere , come pur troppo ad al- 
tre teorìe, che sembravano egualmente sicure, 
è più volte accaduto, allor questi nuovi no- 
mi in vece di maggior lume non recheranno 
che oscurità , ed anche errori . £ ad ogni mo- 
do la stranezza de’ nomi , quantunque molti de- 
rivati dal greco e dal latino, delle oxidi, dell* 
axigeno, hydrogeno , calorie», azoto , muriate , 
pi usciate, carbonate, suljate , la diversità di 
nitrite, e aurate, di sulfuroso, e sulfurico , e 
tante novità d' appellazioni io materie cono- 
sciute. sufficientemente con altri nomi ricevati 
dall’ uso comune saranoo di più preg udizio all’ 
onore della chimica disprezzata per tanti seco- 
li fa gran parte per la stravaganza de’ suoi 
vocaboli, che di vantaggio a* sodi suoi avanza- 
menti (a): Posteriormente a’ chimici francesi ha 
volato i’ inglese H pson inventare un’altra nuo- 
va nomenclatura, ed ha ingombrata la chimica 
eoa disusati e barbari n.'tni , pirotartaroxys , 
galamelioxys , ed altri simili (b) . La chimica ha 


(a) Lavoisier Traité elem. de chymie . Paris 
1289. Pourcrui Elem de hist. et de chim. tjm. 
v. Explic. da tableau de nomenclature . 

(h) A generai syst. of chemisiry , trad. dal te - 
desco del Wiegleb . 
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ancora molti campi, che può coltivare con pro- 
fitto, senza che vada in traccia di speciose no- 
vità. Il regno minerale, il più visitato da' 
chimici , offre ogni giorno molti auovi sogget- 
ti, che ne faaao sperare molt’ altri, e danno* 
vedere quanto vi resti ancora da esaminare . 
„ La chimica de* vegetabili , dice il Fuo> croi (a) , 
n non è ancora che pochissimo avanzata; e»a 
„ esige per fare tanti progressi , come qu-lla 
,, del regno minerale, fatiche immense e diffi- 
» cili, che non possono essere frutto che del 
„ tempo . Quella del regno animale è forse 
ancora più indietro; e si la fisiologia, e la 
medicina possono sperare molti vantaggi , se 
noi cercheremo d’avanzare in questa parte le 
chimiche cognizioni. Non sottigliezze, e finez- 
ze , ma sicurezza di metodi, ed esattezza d’ ope- 
razioni; non equivoci risultati, e proprie im- 
maginazioni, ma palpabili scoperte, e f«tti 
chiari e costanti ; non aerei sistemi , ma spe- 
ranze ed osservazioni, interessanti ricerche, ed 
utili cognizioni deano essere l'oggetto de’ no- 
stri chimici studj ^ e questi saranno più van- 
taggiosi, so più gl’ impiegheremo in far servi- 
re la chimica alla fisica, alia storia naturale, 
alla medicina , ed all arti , che in /urla correre 
dietro a nominali speculazioni , ed a sottili 
teorie. La chimica è l’organo, per cui vuole 
la natura spiegare molti suoi segreti alle arti, 
e alle scienze naturali: se noi sapremo consul- 
taria colla dovuta riserva , e colla necessaria 


(u) Lecons , ec. Prsef. 
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intelligenza, e staremo fedelmente alle sue de- 
cisioni , ne potremo certamente ricalare molto 
profitto, ed imparare molte utili verità; ma se 
vanamente la stancheremo con troppo sottili e 
poco importanti ricerche , se non vorremo 
strettamente attenerci alle precise sue risposte, 
ma pretenderemo all’ opposto doversi seguire le 
nostre interpretazioni , perderà la chimica .il 
suo cred to e la sua utilità, e in vece di sco- 
prire le verità fisiche , e di giovare alla medi- 
cina ed alle arti, ci condurrà a questioni di 
voce , ed a capricciosi sistemi , e ci farà ritor- 
nare alle scolastiche sottigliezze, e frivoli tà. 
Ma questi souo inopportuni timori ; e noi an- 
zi che temere abbiamo ogni ragione di spera- 
re da’ dotti ed avveduti ^chimici de’ nostri dì, 
che daranno sempre pia perfezione alle chimi- 
che operazioni , s’ assicureranno con piti certezza 
de’ risultati , dirigeranno a più. utili scoperà le 
loro ricerche, ci sveleranno molte nuove coin- 
teressanti verità, e renderanno la chimica vie- 
più vantaggiosa alle teorìe delle scienze , più 
acconcia alla pratica delle arti , e di maggio- 
re giovamento alla società (*) • 

ì ’ 


(*) Quando era già sotto il torchio questo 
capitolo, s’ è pubblicata in Firenze dal signor 
Giuseppe Tofani la Storia della chimica nel me- 
di» evo del Bergmau, tradotta in italiano, ed 
illustrata con varie annotazioni ; noi rimettiamo 
ad essa i lettori , che desidereranno ulteriori no- 
tizie , singolarmente degl’ italiani . 
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Antichità 
della bota * 
nica . 


CAPITOLO IV. 

Dilla Botanica. 

Se di tutte le scienze vogliono gli eroditi 
cercare uà’ origine antediluviana , alla botanica 
porranno con qualche maggiore appa'enza di 
ragione dare la più rimota antichtà, e farla 
ascendere all’origine stessa del mondo, ed alla 
creazione dell uomo, e riconoscere il primo 
botanico in Adamo , custode per ordine del Si- 
gnore , lavoratore, e coltivatore di tutte la 
piante del Paradiso (u). Cno se, senz'andare 
in traccia di tant’ antichità , ci contenteremo di 
trovare la botanica santificata nella scrittura, 
basterà volgere lo sguardo a Salomone, il qua- 
le viene qualificato dalle sacre carta del più 
dogo uomo dell’Universo, perchè sapeva dall' 
alto cedro del Libano fino all' umile issopo, 
che spunta dalle pareti, ragionar dottamente 
di tutte le piante ( b ) Nè solo ne’ saeri libri, 
ma anche nella storie profane si possano ritro- 
vare monumenti d’ altissima antichità della bo- 
tanica . Negli annali della G na si legge già di 
Chiù Nnng, uno de’ primi capi di quell’ anti- 
chissimo impero, che studiava tanto le piante, 
che in un sol giorno ne «capri 70. velenose , e 
seppe testo ritrovarvi il contravveleao , ed an- 


(a) Cen c. il. 

(b) Lib. Regum ni, cap. ir. 


• . 
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'che il morto di rendere utili quelle piante ( a ) . 
Potrebb-insi eziandìo rintracciare ugualmente ^ 
nell’ altre nazioni altri monumenti d* antichissi- 
mo studio della botanica ; ma noi ci conten- 
teremo d’asserire, che in ogni secolo, e iti 
ogai naziooe si è amato di completare le pian- 
to , e quindi sempre s’ è fatto qualchè stadio 
della botanica ; e fedeli al nostro metodo di ri- 
conoscere soltanto il principio dalle scienze, 
dove vediamo le particolari cognizioni ridotte 
in corpo di dottrina, e direttane lo studio con 
qualche regola, e dove a sentire s’incomincia» 
no professori e maestri, discenderemo a prt-o- 
dere dalla Grecia, madre di quasi tutto le scien- 
ze, l’orìgine parimente di questa. Nè anche 
fra’ greci stessi la ricercheremo in una remotis 
sima antichità, nè ricorreremo ad Apollo, e 
ad Esculapio, a Chirone, Melampo , Pedali- Greci bota- 
ri®, Circe, Medea, o altri soggetti de’ tempi nici . 
eroici, o favolosi, nè pur fra’ poeti ci appelle- 
remo ad Orfeo , Ornerò, ed Esiodo, che ne’ 
lor versi trattarono delle piante; ma ci atter- 
remmo soltanto a’ medici e filosofi d’epoche più 
recenti, dove troviamo irrefragibili monumen- 
ti di questo studio . Per quanto dica asseveran- 
temente Plinio (h), che Pitagora compose nn vo- 
lume su gli effetti dell’ erbe, attribuendone ad 
Apollo, e ad Esculapio l’invenzione e l’ori' # 
gine, noi nondimeno lascieremo da parte Pi- 
tagora, poiché i migliori critici non vogliono 


• » 

(a) Da Halde Descr. de la Chine torri. I , p. 274. 
(h) Li b.' xxv, cap. il. 
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accordargli la composizione di questo , nè di 
è' verun altro libro, e lo stesso Plinio ci dice 
altrove, che questo libro botanico s’attribuiva 
da alcuni al medico Cleomporo (a), e discen- 
Ippocrate . deremo a riguardare ia Ippocrate il primo 
scrittore, in cui si vedono vestigi della coltu- 
ra a’ que’ tempi della botanica. Piu di dugento 
piante diverse si leggono nominate nelle sue 
opere, delle quali erano conosciute le medici- 
nali virtù per la guarigione di varj morbi } 
ciò che prova uno studio non poco avanzato 
della botanica, e se veramente è di lui la let- 
tera a Crateva, chtì leggiamo fra le sue opere, 
in essa vedesi, che fa tali prevenzioni all’erbo- 
rizzante Crateva, gli parla con tanta cognizio- 
ne della diversità delle forze delle stesse pian- 
te in siti diversi, e del modo di coglierle, e 
d’ adoperarle per meglio conservare il loro vi- 
gore , che si mostra realmente un esperto bo- 
tanico. So, che l’ora citata lettera d’ Ippoctato 
non è d’incontrastabile autenticità; ma so al- 
tresì, che molti critici la ricevono per legitti- 
ma e vera; che tutte le buone edizioni la ri- 
portano fra le opere d’ Ippocrate; «he il Latn- 
becio ha stimato bene di riprodurla, benché 
replicata volto da altri prodotta, e d’appoggia- 
re ad essa le sue asserzioni (f>); e chesenz’eu- 
•trar a disputare se sia d’ Ippocrate, o d’ altri, 
che s’ abbiano arrogato il suo nome , potremo 


•(a) Lib. xxiv, cap. xvtl. 
(6) Bibl, Cas. il , p. $5*. 
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Certamente crederla antica , e dovrà pertanto ri* 
pittarsi di rispettabile autorità. In tale lettera 
dunque non solo viene lodato Crateva com’ ec- ^ rate 1 
celiente botanico, ma si rammenta altresì la glo- 
ria in questo studio de’ suoi auteaati , stogo-, 
larmente del suo avolo (a) . Plinio parla d’ un 
Crateva botanico; ma lo riporta a’ tempi assai 
più recenti, narrando di lui, che in ouore di 
Mitridate impose ad una pianta il nome di 
mitridazio. Ma è da osservare, che Dioscoride 
conta Crateva fra’ più antichi scrittori di bo* 
tanica; e nn Crateva de’ tempi di Mitridate 
non poteva venire stimato antico da uuo scrit- 
tore come Dioscoride . Ateneo (6) cita una 
commedia del peeta Alessi, intitolata Crateva, 
ossia Lo speziale iv Kpariv'x, $ pxpu*xoTui'A»t ; 
e il dare il titole di Crateva ad una comme- 
dia, che dee rappresentare lo speziale, suppone 
una particolare celebrità di Crateva nella far- 
maceutica sì strettamente congiunta colia bota- 
nica Questo Crateva , sì rinomato al tempo 
,d Alassi, era d’ alcuni secoli anteriore a Mi- 
tridate, e potè essere il Crateva detto da Dio- 
Bcoride antico scrittore di botanica, contempo- 
raneo ed amico d’ Ippocrate , e lodato dagii an- * 
tichi scrittori . Infatti l'erudito Casaubono di- 
ce a questo passo d’ Ateneo: Hic est Cratevas 
nobilis p'ifcropio? nominatili Hippoerad , Diosco - 
ridi , Plinio , Galeno , aliis (e) . Onde potià 


(a) Ep. ad Cratevam . 

( b ) Deipnos. lib. ttlv 

(c) Animadv. in Athen, lib. ni, cap. xv. 
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ragionevolmente pensarsi -, che due Oratevi bò- 
tanici vantasse l’ antichità , e che prima del 
Grateva del tempo di Mitridate un altro ne 
fosse stato pi h antico , a cui si riferissero 1« 
lodi del vero, o supposto Ippocrate , di Dio- 
scoride , di Galeno, e for>e di Plinio stes&o . 
Dioscuide loda come 1 due , che con maggio- 
re diligenza ed accuratezza avessero trattato 
delle piante, Grateva, ed Andrea (.1), e Gale- 
no fra 1’ opere , che crede doversi leggere da 
un dotto medico, raccomanda più d’ una volta 
1 ' opera di Grateva. D’ un’opera botanica di 
Grateva esistono anche oggidì alcuni frammen- 
ti nell’Imperiale biblioteca di Vienna (6); e 
questa se appartiene realmente ad un Grateva 
del tempo d’ Ippocrate, potrà ripntarsi la più 
antica opera veramente botanica di rotta 1* an- 
tichità Andrea*è un altro antico botanico, che 
viene lodato da Dioscoride ugualmente che Gra- 
teva per la diligenza nel trattare delle pian- 
te (c); ma Galeno, che cita sempre con isti- 
« ma Grateva, non parla così d’ Andrea; anzi 

di lui si lamenta per avere introdotta nella bo- 
Altri anti - tanica ciarlatanerìa, e la vanità (d) . Aristo- 
vhi. ' filo. Trasia , Micìone , Androzione, Androci- 
ve, Eudemo, Meoestore , Androstene, Garete , 
e rnolt’ altri vengono da Te>>frasto, da Plinio, 
e da altri antichi pitali fra gli scrittori bota- 
nici; a noi basta avere soltanto riferiti i lor 


(a) Pref (b) Lambec. il , p. 55 6. 

(c) Luogo citato. (d) Luogo citato. 
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homi per dare una qualche idea delli cultura 
di questo studio fino da primi tempi in ‘quella 
dotta nazione. Tutti questi trattarono da me- 
dici la b tanica, cune fatto avevano Ippocra- 
te, e Crateva; ma altri seguirono altra via, 
e la riguardarono, per così dire, più da bota- 
nici. Contemporaneamente ad lppocrate fi ‘riva 
Democrito, e scriveva anche su le piante, non 
ricercando in esse le virtù e gii effetti medici- 
nali, ma esaminando le cagioni de' semi delie 
piante e de’ frutti, come sembra indicare il ti- 
tolo della sua opera riportato da Laerzio (u). 
Noi abbiamo due libri intorno alle piantetche 
portano il nome d’ Aristotile -, e benché -questi 
sieno cecamente supposti, sappiamo nondime- 
no dal medesimo Laerzio, ch’egli veramente 
ne scrisse altri due} e sì Aristotile che De- 
mocrito consideravano più le piante come cor- 
pi uaturali , che meritassero la considerazione 
de’ filosofi , che come rirnedj medicinali da oc- 
cupare l* attenzione de* medici . 

Tutti i b tanici finora nominati non ci so- 
no Conosciuti che per gli altrui testimoni; Ip- 
pucrate stesso , di cui esitono molte opere , 
non mostra il suo sapere per qualche scr tto 
botanico, ma lo lascia solo conoscere nelle sue 
opere mediche. Teufrasto è il primo scrittore , 
da cui possiamo prendere quale!»’ idea della bo- 
tanica degli antichi . Oltre le notizie delle pian- 
te, che potè imparare dagli anteriori scrittori, 
molte, ne ricercò da’ filosofi, che accotnpagnaro- 


Tea frusto . 


00 la Democr. 


i 
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no Alessandro nelle belliche spedizioni; ed egli 
stesso* pellegiinò per la Grecia per vedere ori- 
ginariamente le piante, e molte u’ allevò nel 
suo orto, per esaminarlo con piu diligenza ed 
attenzione (a). Di lui esistono i dieci libri-, 
benché non tutti perfetti , che scrive col titolo 
della Storti delle piante , e sei degli otto -, 
che inoltravansi /)c//e cagioni delle' piante . 
La diversità de’ nomi delle antiche piante, che 
non ci permette di confrontarle colle moder- 
ne, e le imperfezioni de’ codici, che non sem- 
pre ci lasciano cogliere il vero senso dello scrit- 
tori, detraggono molto dell'utilità, che reca- 
re potrebbono alla botanica le opere di Teofra - 
st-i ; aia ad ogni modo in esse vediamo, eh* 
erano già dagli antichi conosciate distintamen- 
te moltissime piante, e ch’egli ne fece cono- 
scere moli’ altre, che divise erano da’ medesimi 
in classi; che varie osservaz oni -, e generali e 
particolari s’ erano fatte su le piante ; che ri- 
cercavasi ciò ch’era a tutte comune, ciò eh® 
proprio di # ciascheduna, e ciò ch’era di somi- 
gliante ed analogo nell’ une e nell’ altre; che 
non areno le interne che l’esterne loro parti 
s’ esaminavano, e che facevasi ano stadio bo- 
tanico superiore ciò che poteva esigersi da 
quell età Becche troppo leggieri e superficia- 
li fieno i caratteri, che Teofra'sto assegna a 
ciascuna pianta, onde poterla distinguere dalle 
altre , benché egli troppo vagamente dalla vi- 


(n) Laert. in Theophr , 
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*», dalla durevolezza, dalia caduta delle faglie, 
dalla copia de’ germogli , e da altre esterne no- 
te prenda la differenza de’ generi delle pian-, 
te, reca nondimeno stupore o »me in sì breve 
tempo fosse egli giunto a quella vastità di co- 
gnizioni, quella finezza d’ osservazioni , quella 
sagacità e diligenza, e quella chiarezza e pre- 
cisione d'espressioni , che ha sapato spargere 
in materie sì nuove, e da altri poco o niente 
trattate. Molti furono i greci o fisici, o me- 
dici, o geopooici , che in varie guise alle loro 
professioni confórmi trattarono la botanica . 

Quante be'lc opere distrutte dal tempo , e per- 
dute per la nostra erudizione! Fortunatamente 
per noi abbiamo ancora le opere di quel gre- 
co, che meglio di tutti, almeno per la parte 
tnediciaale, ci può presentare lo stato, de 1 l’ a a- ‘ 
tica botanica. Quest’ è Dioscoride, il quale si Dioscorida . 
erede da molti fiorita a tempi d’ Augusto, ed 
il migliore scrittore su la materia medicale di 
tutta l’antichità. Galeno dà a Dio-coride es- 
pressamente la preferenza sopra tutti gli altri 
scrittori di medicinali; perciocché sebbeae è 
vero, che molti antichi prima di lui lasciaro- 
no molti begli ‘scritti su questa materia, nes- 
suno d’essi F abbracciò tutta intiera , nè la trat- 
tò eoo tanta esattezza come fece Dioscoride (a) . 

Soggiunge bensì lo stesso Galeno , che da talu- 
no vautavast il , Tj nitro d’ Asclepìade come un 
libro, che potesse stare del paro' coll opera ili. 


(d) De simpL med. fac. lib. vi, pref. 


Y 
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D O'coride. Ma è da riflettere a questo pro- 
positi) ciò che dice Plinio, che Asclepiade 
nieme cu ò tali stu-lj , e fondò sempre tut a 
la sua medicatura su le fregagioni , su’ bagni , 
passeggi oc., e ciò appunto perchè non aveva 
acquistata cognizione alcuna d d. erbe : onde se 
altri non v’era che il olo Asclepiade, che 
potesse gareggiare con Dioscoride , sembra , che 
questi debba giustamente riguardarsi come pa- 
drone del campo, e come assoluto pnucipe 
della greca b -tanica, senza contare verun riva- 
le . D oscoride dunque spose ne'snoi libri tutta 
la . botanica allor conosciuta, seicento piatite in 
circa vengono da lui riportate, delle quali p ù 
di quattrocento sono descritte o colle proprie 
lor note, o col paragme delle altre, conten- 
tandosi di nominare soltanto le restanti come 
conosciate generalmente; e di tutte spiega gli 
effetti medicinali , Noi non “possiamo giudica- 
re presentemente dell’esattezza e verità deila 
dottrina di Dioscoride , mentre non siamo più 
3n grado di determinare precisamente quali sia- 
no le piante de-vritte sotto tal nome da Dio- 
scoride, e conosciute dagli altri greci. Se già. 
presso gli stessi antichi v’ era nella botanica, 
come osservò Plinio (a), noa poca diflic -Ita a 
motivo de’ nomi diversi delle medesime pianto 
in differenti paesi , per potersene assicurar dell’ 
identità, come potremo noi lusingarci in tan- 
ta distanza di tempi e di lingue di poter giun- 
gere alla vera cognizione delle antiche piante , 


(*■») Lib. xxv, c. ir, 
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e- deile loro medicinali virtù' Possiamo dire 
nondimeno, che Dioscordie è stato sempre sti- 
mato come il più compito e più esatto scrit- 
tore di botanica officinale di tutta l’antichità, 
e che sebbene le sue . descrizioni non 6Ìeno ab* . 
bastanza dettagliate, e distinte; sebbene i mo- 
derni medici non possono approvare la poca 
precisione nel nominare soltanto i mali , su 
cui hanno f>rza le piante, senza determinarne 
gli stati, ne le cagioni, dobbiamo confessare 
non pertanto, che i suoi libri su la materia 
in dioiqale sono la miglior opera botanico me- 
dica de’ greci ; e conchiuderemo senz’esitanza, * 

che Teofrasto , e Di oscoride sono i botanici 
della Grecia,' e di rutta l’antichità. Il medico 
Galeno trattò eziandìo . delle pianta, applican- Galene . 
dole con erudita opportunità a varj mali (a); 
e i medici posteriori parlarono parimente di 
questa materia tanto necessaria alla loro pro- 
fessione . Ma qual paragone fra gli scritti di 
questi , e quelli di Dioscoride , e di Teofra- 
sto? Quanto rimanevano sempre questi due su- 
pc fiori a tutti i greci botanici! 

Non erano però soli i greci , «he amassero Botanici di 
tale studio; tutte le antiche nazioni si diletta- altre nazioni 
rono di contemplare le piatite. Noi dobbiamo 
ad un re dell’ Illiria l’invenzione d’ un’ utile 
piauta, che si chiama infitti genziana, perchè 
trovata da Genzio re degl’ Illirj , come Plinio 
ha lasciato scritto (b) . Giuba re della Mauri- 


ci) De sirnpl. med. fac. vi, vii ec. 
(b) Lib. xxv. c. ril- 

* * 
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tania non solo scoprì la pianta chiamata eufor- 
bia. , e le medicinali sue virtù , ma scrisse di 
quella un pieno volarne (a). La vettonica, e 
la cantabrica sono state ritrovate dagli spagnuo- 
li , i quali > al dire del medesimo Plinio (b) » 
furouo indefessi nel ricercare le piante. Degli 
effetti de’ semplici scrisse Evace re degli ara- 
bi , e mostrò col fatto , che anche fra quelle 
genti odtivavasi la botanica (c) . Celebre so-, 
pra tutti nella botanica fu un re dal Pouto, 
il maggiore de’ re del suo tempo, il nimico 
più formidabile de’ romani , il gran Mitridate , 
k il quale scrisse anche su le medesime opere , 

che meritarono la stima d’ altre'nazioai , e che 
servirono altresì ad eccitare a quello studio i 
romani . Pìinio ci dà una brevissima storia 
deli’ introduzione della botanica presso i roma- 
ni (d) , e la prende dalle opere di Mitridate. 
Romani • Qualche co.'a n’ aveva scritto prima M. Cato- 
ne nel trattare che fece dell’ agricoltura; ma il 
vero stadio botanico non s’ introdusse che quan- 
do il grau Pompeo , debellato quel valoroso 
re, e ritrovati ne’ di lui scrigni i suoi scritti 
botanici c medici, li fece tradurre io latino 
dal liberto Pompeo Lana, dottissimo nell' arte 
grammatica , e non meno giovò con questo 
alla vita > come riflette Plinio, che alla repub- 
• blica colla vittoria . C. Valgio studiò la bota- 


(a) Ibid. (f>) ibid. cap. vili, 
(c) Ibid cap. il. 

(rf) Ibid. cap. il. 
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cica , e si mise a scrivere un’ opera dedicata ad 
Augusto , che dovè lasciare imperfetta. Varro- 
ne , Columella , e gli altri scrittori d’agricol- 
tura parlarono assai dottamente delle piante! 
e Celso n’avrà discorso ne’ libri di agricoltu- 
ra , che sono periti , forse più che ne’ rimasti- 
ci di medicina Ma lo scrittore romano , che 
più cognizioni ci somministri dell’ antica bota- 
nica, non è che io stesso Plinio, il quale nel- 
la vastissima sua opera , che tutù la .natura 
cmprende , nel parlare in varie maniere delle 
piante impiega sed ci libri (a). Non era Pli- 
nio botanico di professione , e solo per amici- 
zia , e per erudita curiosità .visitò qualche vol- 
ta 1’ orto botanico d’Antonio Castore; nè de- 
scrive le radici , e le piante per propria osser- 
vazione , ma solo poi' testimonio degli autori 
in gran copia letti da lui. Non y’è forse scrit- 
tore alcuno , greco o latino , fisico , medico, 
geoponico,ed anche magico, che tratti di que- 
sta materia , eh' egli con abbia spogliato ; on- 
de di più di’ mille piante diverse ci dà noti- 
zia , e di tutte ci fa conoscere qualch’ uso o 
per la medicina, o per P agricoltura , od anche 
per la magia, ed è forse io scrittore, da cui 
possano impararsi più notizie botaniche , e 
quello certo, che meglio ci dia a conoscere lo 
stato dell’antica botanica. Da quanto finora 
abbiamo discorso vediamo, che Ippocrate , Teo* 
frasto , Dioscoride , Galeno, e Plinio sono gli 
Tom. 13. S 


(a) Lib. xil , xxvil. 
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scrittori greci e latini rimastici sa questa scitw- 
za, cbe ci presentino i monumenti , e le co- 
gniaioQi delia botanica degli antichi , e noi in 
vece d‘ ammassare nomi id’ autori perdati , di 
seguire congetture, e di perdere il tempo e la 
fatica in frivole. , quantunque erudite, disqui- 
sizioni , crediamo più utile , e più contor- 
me al gusto de’ nostri lettori il formare un 
quadro dello stadio botanico degli antichi col- 
' le notieie, che questi autori ci somministrano. 
Copioso nu> E primi era meote il numero degli scrittori 
m . e 'l° an- botanici prova la stima, in cui teoevasi questo 
ttc bota - gt0( jj Ot noa abuseremo della sofferenza de’ 
leggitori col distendere una lunga lista degli 
autori sopracòtati, degli Apolloni, Àpollodo- 
ri. Diodi, Dionisj, Cleofaoti , Cherei, Fili- 
stioni , Opioni , e d’altri infiniti, che si leg- 
gono citati da Plinio, e da altri#; ma speria- 
no, che si potrà prendere qualche idea della 
eccessiva copia degli scrittori "botanici deli’ an- 
tichità ai vedere, che Moschione ua intiero 
volume scrisse su’ rafani (a); cbe trattaronode’ 
cavoli il vero, o falso Pitagora, Dienche , e 
Catone; e il medico Crisippo ne compose par- 
ticolarmente un volume ( b ); che si dipinse glo- 
riosamente dauci» collo scrivere intorno a’ car- 
di {c); che il fisico Pània s’occupò in descri- 
vere le qualità dell’ ortica (d)j che Teofrasto 



(a) Pìin. lib. xix, c. v. 

(b) Lib. xx, c. ix ' 

(c) Ivi c. xxiil 

(d) Lib. xxjI, c. xiiI. 
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scritte su' fiori, e i medici Maesteo, e Calu- 
mato stadia tono particolarmente quelli, che 
adoperati nelle convivali corone potevano reca- 
re nocumento alla testa (a), e che parte alca*, 
na non v’era nella botanica, sa cui i greci 
non avessero scritti molti volumi. Solo della 
botanica medica v’era tale ridondanza di scrit- 
tori Tra’ greci, che dice Galeng, che non v' era 
da temere, che mancassero utili libri da legge- 
re a chi altro non volesse fare in tutta la vita 
che occuparsi in tale lettura (b) Un ramo di 
stadio botanico coltivato dagli antichi, ma da 
noi non più conosciuto, cioè la botanica ma- 
gica, produsse fra’ greci molti scrittori. Plinio 
dedica all’ erbe magiche un iatiero capitolo, e 
cita come scrittori su le medesime Ptagora, 
D.mocrito, Apollodoro , od altri (c). Galeno 
si lamenta dal tempo, che alcuni perdevano in 
leggere tali libri, e parla di Senocrate afrodi- 
siense, di Parafilo , e d’ Archigene come «di 
scrittori botanici ad uso della magia (d ) . Se- 
nocrate almeno mostrava di conoscere la vaoi- 
tà di simile studio , e produsse anonima un’ 
opera, che scrisse io questa materia , come ver- 
gognandosi di comparirne 1’ autore . Ma Para- 
filo faceva pompa di tali stoltezze , e cercava 
con esse di chiamare a se la venerazione del 


(a) Lib xxl, c. ni 

\b ) De sìmpl. med. fitc. lib. vi. Prsf. 

(c) Lib. xxiv, c. xil. 

(i) De timpi med y fae, lib. vi Prsf. 
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volgo; e ionia neppure avere veduto 1* erbo* 
«è provate le loro virtù, scrisse libri sa 1’ er- 
be , ammanò ad- ognuna una filza di nomi, • 
-vi cacciò trasformazioni , prodigi-, incapte»imi , 
sagrifizj, profami» e simili iogauni (a). Bia- 
simevole certamente è un tale oggetto della tn- 
tanica; ma tanto scrivere, e parlar delle pian- 
te avrà reso più universale il desiderio di co- 
noscerle, e taloj anche avrà prodotta qualche 
nuova cognizione delle medesime, come dal ci- 
tato capitolo di Plinio .si può argomentare. 
Lo studio botanico facevasi dagli a anelli op- 
portunamente ne’ campi , e uè’ monti, errando, 
'come dice Plinio (b) , pe’ deserti e le solitudi- 
ni, e cercando erbe diverse ne’ diversi giorni 
dell’anno; e il medesimo Plinio lamentasi del- 
la mollezza del suo tempo, che amavano- più. 
di starsi a sedere aelle saoole ascoltando le le- 
zioni d’ un maestro, che di cercare le piante 
stesse, ondp declinava lo studio botauico ia 
parole, e garrulità. Dioseoride consiglia i bo- 
tànici di con contentarsi di vedere solameuto , 
net loro germogliare , o in «p solo stato lo 
piante, ma di visitarle frequentemente, e d' 
esaminarle in tutti gli stati (c). Quindi Gale- 
no rimprovera a’ primi maestri, che si dessero 
a mostrare le piante nelle dipinte figure, es- 
sendo p ù utile, e ancor necessario farle cono- 
scere in se stesse (d). A questo fine, per, po- 


(a) Ibici . 

(b) Lib. xxrl, c. il. ( c ) Prxf. 

(d) Luogo cit. 
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:«rc senza tanta perdita di fatica e di tempo 
vedere , ed esaminare replicatatnente le piante» 
avevano gli antichi , come i moderni , i loro 
orti botanici . Noi abbiamo di sopra nomina* 
to 1’ orto di Teofra«to,e postiamo fondatamen- 
te asserite, che fo»se uu orto botanico. Egli 
nelle sue opere parla di tante osservazioni, 
che fanno vedere abbastanza aver egli goduto 
il comodo di ferie nel suo orto. A qual fino 
lasciare nel testamento il suo orto a quel che 
vi volessero filosofare, per supplire -alle lun- 
ghe pellegrinazioni , che non tutti potevano 
eseguire , se non vi fossero state delle piante 
esotiche , e quelle che si ricercavano in tali 
pellegrinazioni? Egli poi raccomanda la cura 
dell’orto a’ più anziani, e più pratici , accioc- 
ché fosse regolato , e disposto quanto più si 
potesse secondo la filosofia . Che disposiziono 
filosofica per un orto, se non serve alle bota- 
niche osservazioni (j)? Plinio ci parla dell'or- 
lo botauico d’ Antonio Castore da lui veduto, 
ebe moltissime piante conteneva, e dove egli 
aveva trovate raccolte le molti , che di tutte 
le parti del Mondo descrive , ad eccezione di 
alcune pochissime (/>). Il dirci altrove lo stes- 
so Plinio , che la pianta detta Meu non semi- 
navasi nell Italia che da’ soli medici, ed anche 
da poctìi , mi dà q miche argomento di crede- 
re , che avessero a parte i loro orti di botani- 

(a) Laert in Tbeophr. 

(b) Lib. xxv, c. il. 
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ca officinale , come in molti luoghi fìt abbti* 
mo presentemente (a). La diversità de’ climi, 
donde erano indigene le piante degli orti bota« 
nici, esigevano in dette piante distinte precau- 
zioni. A questo fine tecevauo certi orti pen- 
sili , che i giardinieri a tempo opportuno mo- 
vevano colle ruote a’ siti sposti a- raggi benefi- 
ci del sole, e che - nell’ inverno rinchiudevano 
in una specie di stufe , dove difendevano da’ 
rigori delia stagione alcune tenere piante: Pen- 
sile s hortos , dice Plinio , promoventìbiis in so- 
levi rotis olitoribus , rnrsusque hybernis diebui 
intra speculariunt > munimtnta revocantibuj (b) . 
A maggior facilità , ed a piti assidua- coltura 
di questo stadio sembra che avessero » loro 
erbarj , o musei di piante secche , qua'e pare 
debba riputarsi quel tesoro, o quella raccolta 
Erbarj. d’erbe xrfp* rw~v ficTivwv , che nella propria 
casa serbava Crateva , e che i! vero, o suppo- 
sto Ippocrate visitava freqnentemente , e noa 
senz'ammirazione, come leggiamo nella soprac- 
citata lettera rn,.n lusso stesso, e lo splen- 
dor de* romani contribuiva eziandio alia mag- 
gior cognizione della botanica . Dalla palude 
Meotide, dal monte Atlante, dalle rimote iso- 
le dell’Oceàuo, da tutte quante le parti -del 
Mondo si portavano a Roma piante diverse 
ne’ superbi trionfi, come ci narra Plinio; l’im- 


(a) Lib. xx, c. xxi il. 

(b) Lib, xix, o. v. 

(c) Hipp. Epis't. ad Cratevam. 




Digitized by Googl 


L1BS0 SECONDÒ 2» 

Mensa maestà della pace romana n'*n solo mo- 
strava uomini di t< rre e di genti diverse, ma 
mooti altresì a colli, che si' lavavano sa le • 
a ubi colie loro produzioni , e colle lor er- 
be («>. Così anche nelle medaglie vediamo so- 
vente espresse diverse piante, e il silfio, o la- * 
.erpizio cirenaico, la diversiià delle palme ba- 
biloniche, siriache, fenicie, palestine, e d‘ al- 
tre moltissime, non altrove imparar si. posso- 
no che nelle annette medaglier e così i suvj 
antichi nel 4 maneggio stesso delle monete pote- 
vano acquistare cognizioni botaniche (b) . Per Uso drile 
trattare con maggiore chiarezza delle piante \^ ure 
gli scrittori botanici introdussero l’uso di pie- ^'utlrTbo- 
sentare a’ lettori le figure delle medesime. Cra- tonici. 
leva fu l’ amore di-que-t’ invenzione, e la se- 
guirono Dionisio, e Metrodoro. Plinio non 
approva quest’uso (c)j ma ciò soltanto perchè 
alcuni scrittori lasciavano le verbali descrizio- 
ni ia grazia delle figure, e perchè queste solo 
ci mostrano un’età, ed uno stato delle pian- 
te 4 e finalmente . perchè tali figure dovevano 
necessariamente essere soggette a mille altera- 
zioni, « ìalmficazioni degl’ignoranti copisti. 

E perciò anche Galeno raccomanda agli studio*- 
si di rou contentarsi delle figure,, ma di con- 
templare in se stesse le piante (d) , Ma tutto 


(a) Lib xxvil, c. I. 

(b) Spnlleiu. De prast. & usa nutnism. Antiq. 
di ss vf. 

(c) Lib xxv, c. il 

(d) Lib. vi. ec. Prxf. 
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questo, come egnun vede, prova sempre ptfc 
la premura degli aotichi per la maggior esat- 
tezza delia botartica , nè riguarda che l’ abuso 
d'alcuoi scrittori e maestri, niente toglie del 
merito dell’ invenzione, eh’ è certamente utilis- 
sima , e che i moderni botanici hanno avida- 
mente abbracciata, nè hanno cercato -che di 
migliorarla, «di ridarla a vjemaggiore per- . 
Cognizioni fezione. Con tali ajuti, e con tanti mezzi 
botaniche molte notizie .pellegrine e singolari ottennero 
anti ‘ gli antichi intorno alle piante, cbQ sono rima- 
ste celate per molti secoli allo studio degli at- 
•, tenti moderni . Al principio del passato secolo 

riguardavasi come nna rarità la sensitiva, che 
appena il curioso Peiraschio potè allevare nel 
suo orto botanico, e che solo vedeva#! ne’ re- 
gi giardini per la diligenza del Robin , come 
racconta il Gasseado (a) Ma gli antichi cono- 
scevano varie piante, che avevano qualche ap- - 
parenza di sensibilità; e Apollodoro parla di- 
stintamente della nostra sensiti va, conosci ota 
già da’ greci collo stesso nume d’ esehinumene , 
o pudica <b) .II* diverso sesso nelle piante, 
considerato da molti come una "«coperta dei 
Grew, del Malpìghi, e d'altri dotti moderni, 
era stato osservato già dagli antichi. Il Du- 
tens Io dimostra odiosamente (c) ; e noi solo 
aggiungeremo alle sue osservazioni, che Plinio 


(a) Lib. ir. de Pianti s c. I. * 

(b) Plin. lib. xxiv, c xvil. 

(c) Reck. sur l’*r. ec. ni part. , cap. vi.. 
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attribuisce agli antichi naturalisti la cognizio- 
ne della diversità de’ sessi, uon solo negli al- 
beri e nelle' erbe, ma generalmente iiv tutte le 
cose, che sono generate dalla terra (u); e che 
Teofrasto non solo nella diversità de’ sessi, ma 
in ogji cosa vuole, che si ritrovi la somi- 
glianza delle piante cogli animali (b) -, la quali 
osservazioni de’ fisici antichi possono dare sog- 
getto di molte speculazioni , e teotis a’ moder- . 
ni Plinio si maravigliava già degli antichi, 
che tante cognizioni acquistate avessero su le 
piante , e riguardava con una specie d’ ado- 
razione tanta loro diligenza nello scoprirle , 
e tanta benignità nel comunicarle agli al- 
tri (c) . Che dolce, o forse all’ opposto che 
mortificante sorpresa non saighe per uu dotto 
moderno il ravvisare negli wttiehi molte re- 
condite cognizioni botaniche , elio or credonsi , 
e sona anche sublimi invenzioni de* nostri fi- 
losofi! Noi stranieri nella materia non possia- 
mo mettere nel vero lume tutti i progressi 
degli antichi in questa scieaza, e ne abbiamo 
soltanto schizzati questi leggieri tratti , nou tro- 
vandoli osservati da altri, lasciando agli eru- 
diti botanici il darcene nn quadro perfetto ad 
onore della loro arfe, e della rispettabile an- 
tichità . , 

Dopo Plinio e Galeno nqn troviamo mòl- Botanici de* 

to da imparare nella botanica nè fra’ greci , nè tempi poste- 
‘ rieri . 


(a) Lib. xi il, c. tv. 

(f>) Hist. pian, lib ì. in princ. 
(r) Lib. xxil, c. I. 
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fra’ latini * Solino copia, e ta'volta altera Pii» 
nio : Oribasio, Aezio , e gli altri medici greci 
s’ attengono semplicemente a Galeno; nè tro- 
viamo fra essi che siasi impegnato in fare stu- 
dio ed osservazioni su le stesse piante: tutti si 
contentano di conoscerle ne’ libri rìe^prece- 
denti scrittori Le figure delle piante aggiunte 
all’ opera di Dioscoride dal copista-, cbe nel 
principio del sesto secolo scrisse l’ esemplare 
e.-isrente nella biblioteca di san Giovanni di 
Carbonara in Napoli al tempo del Montfaa- 
con (a), che poi nel 1785. non bo più quivi 
veduto, e cbe sento essere stato quindi tras- 
portato a Vienna alla biblioteca cesarea, e i* 
altro superbo codice del medesimo Dioscoride 
verso la fine di|gpeilo stesso secolo elegantis- 
«imamente scritte- ed ornato di molti ritratti 
rappresentanti gli antichi botanici ad uso di 
Giuliana figliuola d’ Anicio Oiibrio, ed esso 
pure esistente nella biblioteca imperiale (b),ci 
possono dare qualche ragione di pensare, che 
non fosse ancora estinto affatto fra’ greci f amo- 
ra della botanica, quando tanto si ricercavano 
le onere di Dioscoride, e tanto studio poneva- 
bì in trascriverle, ed arricchirle di abbellimen- 
ti , e d illustrazioni . Ma^ l’ imperfezione ed 
inesattezza delie sopraddette’ figure delle piante* 
contestata presentemente dal Taequio, dal flou- 
geard , e da altri dotti botanici, cbe le hanno 
attentamente disaminate, e le poche opero me- 
diche, che di qua’ tempi ci restano 0 raano- 


(a) Diar. hai. p. 309. (fe) Lambec. il. 
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scritte, 0 stampate, dove parlasi incoltissima- 
mente delle piante, tatto prova la decadenza 
di tale studio presso i greci e i - lattai , e che 
non più se ne potevano da essi sperare veri 
progressi. Gli arabi soli recarono alla bota ni- Arabi- 
ci nuovi lami, e la» levarono a maggiore splen- 
dore . Gli arabi , come i greci , studiarono in 
se stesse le piante , e ricercarono* le loro pro- 
prietà come medici , cyme geoponici , *e come 
curiosi fisici , Lungo catalogo tesse il Cast- 
ri, (et) degli scritt >ri arabici , che le cose del 
campo, e la cultura delle piante diligentemen- 
te trattarono. Ma con singolari lodi riporta 
un’ t'pera d’ agricoltura d’ Ebn Adnan di Sivi- t 

glia, la quale sola può servire (l’irrefragabile 
prttova dell’ immensa lettura, ed erudizione, e 
delle vaste cognizioni , che avevano acquistate 
gb -arabi io quest* importante materia. Ma i t 

medici quanto non lavorarono per illustrare 
quanto su 1* erbe e le piante, e su le loro me- 
dicinali virtù lasciarono scritto, i greci loro 
naestri t Quante altre cognizioni , quante uoo- 
piànte, e quante nuove proprietà non Sco- 
prirono colle proprie laro osservazioni ! Un* 
ipera scrisse Razis sopra i semi , e le radici 
aromatiche ; altra soltanto sul tempo , e su l’ 
ordine di mangiare i frutti ; ed altre più par- . 
ticolarfflente pe* pomi$ tutte e tre esistenti nel- 
la biblioteca dell’ Escoriale (h) . L Aller , sola- * 


(a) Bill, arab-hisp. tom. 1 , p. 323, seg. 

( b ) Casiri Sibl. «c. pag. 299. c 315. # 
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mento stando alla sua opera intitolata Conti- 
nente , pessimamente tradotta in latino, fico* 
nosco il Razis noa come mero compilatore ali’ 
11*0 di qne’ tempi, ma come un vero autore, 
che scrive da sè secondo il proprio giudizio , ' 
e dà su le virtù delle piante non volgari no- 
tizie (a). Ad Avicenna dc$ la medicina 1 ’ uso 
del rabarbaro, e d'altri utilissimi vegetabili, 
su’ quati compose un libro (/>); e noi vediamo 
nel suo canone nominate parecchie piante noa 
conosciate da Dioscoridc, nè da altri greci (c).* 
Houain , Averroe, Alsari , e molt’ altri medici 
scrissero su le piante, or attenendosi alla dot- 
trina de’ greci , or aggiungendovi nuove noti- 
zie Ma noi tralasciamo tutti i botanici arabi 
per quanto possano meritare i nostri riguardi , 
c contempliamo s -haute il Tournefort rnnssul- 
Beitar . inano , il malaghe-e Beitar. Non v’ era libro 
greco, che trattasse questa materia, ch’egli 
non avesse attentamente .studiato , nè tralasciò 
i posteriori arabi e spagonolt senza profittata 
de loro lumi, colia lettura di rutti i quali ot- 
tenne sì vasta e profonda erudizione, eh’ essa 
sola avrebbe potuto bastare per guadagnargli 
un celebre nome fra gii scrittori botanici Ma 
n u si diede per contento colie cognizioni pre- 
, se su’ libri nel ritiro del gabioetto , volle cer- 
carle nelle stesse piante su' campi , e su’ mon- 
ti , e corse la Spagna , la Grecia , 1 ’ Affrica , 


(a) Bibl. bocan. tom. 1. pag. 18* 

{b) Gas. Bib. ec p fi^o. (c) Lib. il. alibi. 
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y Asii, l'Occidente» e 1* Orieote per ritrovar 
nuove piante, e per meglio conoscere nel pro- 
prio ior suolo quelle , che aveva prima couo- 
sciHte ne’libri . Nuovi lumi ricevono colia dot- 
trina del Beitar le piante descritte da Dio»co- 
ride , da* Galeno, è da altri greci , e più dì 
mille ce ae presenta da quelli non nominate; 
ma niente egli stabilisce intorno ad. esse , nien- 
te scrive, secondo eh’ egli stesso ingenuamente 
protesta (a) , rbe non abbia eoa lunga sperico- 
la, e con attente osservazioni provato. Il sola 
Beitar potrebbe bastar# per mettere in efedito 
la botanica mussulmana; ma dee venire anche 
questa in maggiore riputazione al .veder^gnn 
medico Ainraoi, uo b ’taoico Abulabba* , un 
geografo Edrisi., e parecchi altri aratù. citati 
da lui con venerazione come acuti osservatori, 
di molte piante. E potremo generalmente as- 
serire, che la botanica , tuttoché sia s.tata oscu- 
rata e corrotta da alcuni; mussulmani , dee ri- 
guardare con riconoscenza l’arabica letteratura. 

Cu») »i fossero fra’ greci e latini di que’tem- Studio bota 
pi ritrovati alcuni filosofi, che ugualmente de-.ntco dei 
gli arabi coltivassero quella scienza. Ma nes- tempi bapsi, 
sano, vedesi ia tanti secoli, che le abbia reca- 
to un menomo lame, nò i medici e gli erudì- . , 

ti , che sono gli unici., che trattassero delle 
piante , altro fecero che ricercare qua e là, e 
riportare confusamente, e spesso anclie erronea- 
mente alcuni passi non bene intesi di Diosco- 
iris, di Pliuio, e d’altri antichi. Lasciamo, 



(<i) Prsf. 
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a’ d li genti scrittori deile biblioteche botaniche 
il ricercare alcuni nomi più, o mano oscuri , 
che possano empiere il vuoto della cultura bo- 
tanica , che vedesi in tanti secoli; noi solo .nel 
decimoquinto e nel decimosesto ravvisiamo il 
principio del suo ristoramento . Lo stadio de- 
gli antichi autori, e l’amore delle cose anti- 
che, e uu certo spirito di curiosità, filosofica, 
che allora risvegliossi dopo un lunghissimo son- 
no di varj secoli, fece esaminare più atceuta- 
' / mente ciò, che su queste materie ci lasciarono 

ecritt<T i greci e i romàni. Le traduzioni di 
Teofrasto, e di Dìoscoride fatte da Teodoro 
«ii#, da Ermolao Barbaro, dal Hueliio, i co* 
meati e le illustrazioni di quegli stessi greci , 
e di Piinio, e d’altri antichi; che questi , ed 
altri moderni ci hanno lasciato il così det- 
to libro della * natura , 1 stampato in Augusta 
nel 1478, il primo di questa, materia , che sia- 
si pubblicato colle stampe, 1’ Erbario di Pado- 
va , e l’altro più antico di Giovanni Schoffer , 
1 ’ Orto di Sanità di Giovanni Cuba , ed altre 
«•imi ii opere, che in rozze stampe presentava- 
no le figure dell’ erbe, e vi aggiungevano i no- 
mi, e alcune virtù, cominciarono a dare qual- 
. che imperfettissima idea della botanica . Venne- 
ro poi Ottone Brunfeis , Euricio Cordo, e 
poc’ altri simili, eh’ ebbero *1 coraggio di non 
abbandonarsi intieramente a ciò che credevano 
di leggere ne’ libri, ma di voler altresì consul- 
tare la natura ; e allora può dirsi , che iaco* 
Riitoramen- «oi nei ò realmente lo studio della botanica . 
to dulia io- Troppo imperfetto era ancor questo al princi- 

tanica . 
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pio del secolo decimosesto; non conosce vansi, 
le piante principali} quelle stesse, di cui mag- 
giori lodi, e maggior uso avevano fatto gli 
amichi, prendevano 1 une per l’ altre , e si con- 
fondevano, ed alteravano le loro proprietà,, nè 
si avevano ancora vere e giuste cognizioni in. 
veruoa parte della botanica. Si diedero di- ' 

poi i botanici a scrutinare più attentamente la 
dottrina degli antichi , e confrontare colle «tes- * 

se ie loro espressioni} pensarono a studiare le 
piaate io se stesse o correndo a cercarle nel 
nativo lor suolo , o facendosele altronde veni- 
re , e tenendole pres.-o di «e radunate, e lo , 

studio botanico si venne spogliando della sua 
rozzezza , e cominciò ad acquistare qualche 
splendore . Veramente tutte la mire di que’ bo- • 

taoici si ristringevano a ben conoscere Ip pian- 
te , di cui parlarono gli antichi, e ad afferra- 
re giustamente il vero seuso delle loro parole} 
ina siccome a questo fine uon solo adoperaro- 
no i. mezzi dell’erudizione, e della cognizione 
delle lingue, e deli’ antichità, ina quegli altre- 
sì delio studio fisico e medico delle stesse pian- 
te} cosi divennero veramente botanici, e si 
misero in caso non solo d’ intendere , ma di 
correggere e migliorare gli antichi . A questo 
fine molto condussero gli orti botanici allora 
istituiti', le notizie deile due Indie allora co- 
municatesi agli europei , e le lunghe pellegri- 
nazioni botaniche , che allora s’intrapresero con. 
ardore . 

Come conoscere intimamente le piante, sen- Orti bota.' 
za poterle vedere comodamente, e seguirle in nìci , 
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tutce le circostanze . del corso della lor trita, 
confrontarle con altra della stijssa, e di diver- 
se, ►pecie, e di diversi generi, e convivere io 
qualche modo colle medesime? Questo cercasi 
negli orti botanici , dove si tengono a mano 
differenti piante, se ne vedono molte d' un so- 
lo sguardo , e si rilevano le diverse loro na- 
ture e proprietà . Quanti viaggi per vedere 
stentatamente una sola volta alcune piante ,che 
in quel ristretto giardino si vedono e rivedo- 
no a piacimento! Euricio Cordo, e qualch‘ al- 
tro botanico procurarono a questo fine formar- 
ci i loro piccioli orti, dove alcune piante al- 
levarono , ed a lor agio poterouo contempIar- 
le.^Ma persone private, non fornite di ric- 
chezze 8oviabbondanti , non potevano soppor- 
tare 1» gravose spese , che ana raccolta di mol- 
te e pellegrine piante erigeva . Sì pensò, dun- 
que a formare dal pubblico tali orti, e 1’ Ita- 
lia ne diede gloriosaineate l’esempio. L’ uni- 
versità di Fisa foadò nel 1544 il primo orto 
botanico colla, direzione di Luca Chini , come 
dimostra il Calvi nella storia di tale orto (a) . 
Il fiauhino (b), il Tournefort (t) , l’Aller (d) 
ed altri botanici danno all' osto padovano mag- 
giore ant chità , e molti precisamente la fissano 
nel 1533, altri nel 535- Ma senza far tor- 
te a sì rispettabili scrittori possiamo in que- 
sta parte fare la preferenza al testimonio piìi 

• • * 

(a) Comm. hist. Pisani Virtù. ( b ) Pinac. 

(c) Jnst. rei,, herb. I?t ig. ( d ) Bibl. bot. 1. iv. 


« ' 
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autorevole del Tiraboschi , il quale appoggiato 
al documento orig'toale del decreto del Senato 
veneto , esistente presso il Marsigli , attuate 
professore botanico di quell’ università, stabi- 
lisce la fondazione dell'orto padovano nel 1545. 
L’ equivoco per altro di qua’ dotti autori na- 
sce da un’ altra gloria botanica^ che può van- 
tare quell’ università . La prima cattedra pub- 
blica eretta espressamente per insegnare la bo- 
tanica si dee allo scientifico zelo de’ .professori 
di Padova , e questa fu realmente stabilita nel 
1533. 11 Buonafede fu il primo professore di 
questa cattedra , a cui successe poi il Fallop- 
pio ; e 1 ’ Anguillara fu il primo custode dell’ 
orto , dietro cui entrò il tinilaudino , eh’ ebbe 
anche 1* incombenza non solo di curare le pian- 
te , ma di mostrarle , e spiegarle agli studio- 
si ; e poi il (Jortusi , botanico anch’ esso di 
qualche nome , e dietro lui il famoso Prospero 
Alpino, il quale co’ suoi viaggi alla Grecia, 
all’ Egitto , e ad altre provi ucie fece acquisto 
di nuove cognizioni di piante , che comunicò 
poi a’ botanici. Anche l’orto di Pisa ebbe do- 
po il Gnìni Aadrea Cesalpino, non meno ce- 
lebre per le opere botaniche, che per le medi- 
che e filosofiche ; i,l Leoni , ed altri botanici , 
de’ quali parlano il Calvi (a), 1 ’ Aller ( b ) , ed 
altri . Bologna seguì i’ esempio di Padova nell* 
Tom. 13 6 


(a) Cornai, hist. Pisani Vireù . 

( b ) Bibl. hot, toni. I. • 
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erezione d’ una cattedra per la. spiegazione de** 
semplici, e la medesima, e molt’ altre città, e - 
inulti privati eziandìo abbracciarono quello di 
Pisa , e di Padova nel formarsi orti botanici. 
Cosimo de’ Medici , «he fondò quello della pi- 
sana università , ne volle anche un altro io 
Firenze ; il Ijiasavola .se ne formò uno in 
Ferrara , dove particolari cure adoperava per 
difendere le tenere piante da’ rigori del v^rno, 
quando non « erano ancora immaginate le stu- 
fe («)» ed altri signori per divertimento e per 
lusso , ed- altri medici per utile studio , e per 
erudita curiosità fecero nascere da per tutto, 
molti orti botanici La Francia , i’ ln<zhi ter- 
ra , e 1 altre nazioni, principalmente la Ger- 
mania, *i affrettarono ad arricchirsi di tali or- 
ti , e vider i in breve tempo rinchiuse in alcu- 
ni campi europei le piatite diverse , che co-, 
prono 4e campagne ed i monti delie provinole 
d’Europa e dell’ Asia, dell’ Affrica e dell’Ame- 
rica. La facilità di conoscere tante piante, di 
confrontarle, e di esaminarle eccitò ne’ medici, 
e ue' fisici maggior amore , e più intenso stu- 
dio della botanica, e le produsse in breve tem- 
po m-tabile avanzamento Le descrizioni degli, 
orti, i cataloghi delle lor piante, e le illustra- 
zioni d’ alcune d’ esse , eh’ erano aacor poco 
conosciute , arrecarono alla botanica un nuovo 
tesoro d’utili cognizioni. 


00 Castellani De vit. Ani. Must Bras<ivoli 
lib, I, §. xv. 
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Al tempo stesso si spargevano per 1’ Euro- 
pa le notizie dell’ India e dell' America , e si 
presentava anche pe' botanici un nuovo m ^ndo . 
Fino dal 1526. videsi gra comparire alla luce 
la Storia, dell' h.die di Gonzalo Hernandfz d' 
Oviedo (a), che in quattro libri d’essa dà no- 
tizia di molte piante ntili e nuove , che poi 
accrebbe in altre opere. Garzìa d’ Orta medico 
in Goa studiò pù attentamente le piante delle 
Indie orientali ; e un urto , ed aleuni campi 
avewa acquistati , ove teneva raccolte , ed esa- 
minava le più rare piante di quelle regioni j e 
delle notizie con tali diligenze acquistate fece 
poi parte agli europei ( b ) . Intanto il Monar- 
des un’ opera ugualmente botanica compose de’ 
vegetabili medicinali , che dalle Indie occiden- 
tali si trasportano nell’Europa (r). Cristoforo 
da Costa (d), e Giuseppe d’ Acosta (e), Pietro 
d’Osma, e parecchi altri diedero maggiori no- 
tizie dell’ erbe e degli alberi , e di tante bota- 
niche novità, che offrivano quelle. regioni nell’ 
oriente , e nell’ occidente . Ma tutti rimasero 
oscurati dalla grande impresa di Francesco Het- 
pandez, spedito con molte spese dal re Fnip- 


(a) Hist. gener. y naturai de las Indias y Tier - 
ra- firme del mar Oceano . 

(/)) Coloquios dos simples , drogaas , e cousas 
medicinali da India. 

(c) Hist. med. de las cosas que se traen de 
nuestras Indiai occidentales 

(d) De las droguas de las Indias . 

(ej Hist. nat. de las Indias. 


i 


\ 


Botanica 

illustrata 
colle notizie 
delle piante 
delle due 
indie , , 
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Hcrnande a . 
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po il per acquistare giunte e compiate cogni- 
zioni de’ prod >iti naturali di que’ paesi , e per 
arricchire 1* Europi letteraria e politica delle 
spoglie dell’ oceideute . Infinite erano le pian- 
te , die descrisse uella sua pellegrinazione, nel- 
la quale era «ccompagnato da dotti giovani, 
che opportunsm<‘n'e l* ùjut<> vano nelle botaniche 
perquisizioni. Mille e dugento ne aveva già 
ben dipinte nH Messico , quando le vide il 
P. Giuseppe d’ Acosta (a), e furono anche po- 
scia grandemente accresciute , quando l’Herann- 
dez le trasporto nella Spagpa a generale van- 
taggio de’ medici, e di tutta la letteraria e ci- 
vile società Accidentali circostanze hanno im- 
p dito la pubblicazione dt questo iuescimabile 
tesoro, e prima la morte dell’ Hernandez , e 
poi l’incendio de, Ila biblioteca dell’ Escutiate, 
dove erano riposti questi preziosi monumenti , 
hanno privata la letteratura della stampa < i 
quelle pellegrine ed interessanti notizie Vidersi. 
nondimeno tradotte in ispagnuoln da Francesco 
Ximenez, e pubblicate in Messico la maggior 
parte delle notizie raccolte dall’ Hernandez (b) : 
e un compendio di queste in dieci libri ributto 
si formò Nardo Anton o Recehi , che poi , mer- 
cè lo zelo letterario, e l’erudita generosità del 
principe Cesi, venne alla pubblica luce ( C J -, 0 


(a) Hist nat. de las Indite cap, xxix. 

( b ) De la nat y virtudes de los arboles ec. 
cn esperiti de la provincia de Mexico ec 

(e) Nova plant. etc. Hist. a Frane. Hernandcz 
primum compilata etc- 
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1 ’ Europa potè godere in gran parte de’ lumi, 
che le aveva recato 1’ Hernandez , e la bo- 
tanica ricevè molti vantaggi, e fi ce grandi 
avanzamenti con quella dotta e geoctosa spedi- 
zione 

Senza esporsi a sì langhé e difficili naviga- 
zioni si procurarono altri il piacere, e l’istru- 
zione di vedere molte e diverse piante nel na- 
tivo lor suolo, e di fare scoperte d’ altre disco- 
nosciute. Uno de’ primi, che si pos*ano vera- 
mente chiamare botanici, è il saoese Mattio- Mattioli- 
li, il quale versato nella lettura degli scritto- 
ri, che l'avevano preceduto, impratichito con 
molti viaggi per monti, per valli, selve, col- 
li, prati, mari, laghi, paludi, fiumi, e fon- 
ti , come ci dice egli stesso , e fornito di mol- 
te e pellegrine piante, ohe da varie provinole 
s’ era procurate ( a ) , potè scrivere magistralmen- 
te su questa materia; e la sua opera, benché 
non presenti che un contentano di Dioscoride 
ed un' illustrazione dell’antica botanica, offre 
nondimeno molte nuove ed utili piante, ed è 
passata molto tempo per opera classica in quel- 
la scienza. Infinite edizioni, e traduzioni si 
fecero subito di quell’opera, e, come dice 1’ 

Haìler ( b ), se la fama 9' ba da misurare colle 
frequenti edizioni , e versomi , il Mattioli è 
dopo Dioscoride tl più celebre fra’ botanici Le 


(a) Comment. fu sex li b. v. ped. Dioscoridis 
de med &c 

{b) Bibl tortora. I, pag. 298. 

' • 
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molte contese avute con altri illustri professò* 
ri siccome contribuirono a dargli maggiore ce* 
lebrità, cosi aoche giovatono ad illustrare quel - 
la materia . Se egli troppo frequentemente, e 
con troppa arditezza riprende il Brasavola , il 
Ruellio , il Gesnero , ed altri dotti uomini, che 
non l’avevano offeso, se con soverchia ama- 
rezza s’accende nelle sue dispute contro Ama* 
to Lusitano, e contro il Guilanriioo, che gli 
avevano mosse delle impugnazioni , scusiamo 
questi traspi rt} di passioni poto degne d’ uo- 
mini dotti, e profittiamo de’ lumi , che hanno 
prodotti. Il Mattioli ebbe bensì più universa- 
le celebrità che gli altri botanici del suo tem- 
po, ma non però potè vantare maggiori meri- 
ti . Fin dal principio del secolo produsse la 
Germania il Bock, più conosciuto sotto il no- 
me di Trago , il quale nelfe frequenti «corso 
per le montagne seppe ritrovare, e descrivere 
più piante uuove che il Mattioli . Genio più 
botanico che il Bock, che il Mattioli, e che 
qaanti l’avevano preceduto era il giovine Va-* 
Valerio lerio Cordo . I campi, i monti, i prati, le 
Cordo- selve sono le biblioteche de’ botanici: e questi 
si mise a studiare il giovine Cordo , ricavane 
done tosto molte utili cognizioni . Se japitò 
daila .morte nella fresca età d’ anni 29 seppe 
nondimeno .ritrovar tante nuove piante, e Vie- 
ne a ragione riputato per uno de’ primi inv«d* 
tori nella botanica (a), che uon poteva spera- 


ci) Hist. plantarum lib. tv. 
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te di lui qnel'a scienza, se avesse godati più 
lunga vita? Q testa sorte non lucrò pienamen 
te neppure ai Gesneró, al quale era riservato terriero, 
l’onore di primo pidre, e maestro della mo- 
derna b tanica. £ bea egli sei meritò quest’ 
onore. Dotato d’ una bell' anima, di pronto 
ingegno, sodo giudizio, e .mancabiie applica- 
zione, trasportato Ea dall’infanzia dall’amore 
della botanica , ebbe il coraggio di sormontare 
tutti gli o-tacoli, che la natura sembrava, che 
gli avesse v luto opporre per avere la compia- 
cenza di vederli da lui gloriosamente superati. 

Povertà, corta vista, corpo debole, malattie 
penose non poterono distorlo dal suo studio, 
nè impedirgli il leggere influiti libri , noo so- 
lo botanici e medici, mi storici, fi! solici, ed 
anche teologici, onde rendersi familiari quante 
notizie d’ogci sorta di piante avevano acqui- 
state antichi e moderni ; aè trattenerlo dal for- 
marsi un’ orto botanico adornato di piante eso- 
tiche e pellegrine, e un museo ricchissimo di 
rarità naturali; nè dall’ intraprendere viaggi dif- 
ficili e dispendiosi , e mantenere a sue spese 
pittori e scultori. Egli steso divenne pittore 
per disegnare più esattamente , e meglio descri- 
vere le piànte, nè perdonò a spesa, uè a fa- 
tica per coltivare e promuovere la botanica . 

(Cod potè firmare di questa una nuova scien- 
za, e levarla ad un insolito e sconosciuto splen- 
dore. Egli scoprì multe nuove piante; e di 
quelle stesse, che prima erano già scoperte, 
ma rimanevano incerte e vaganti, ne assiemò, 

• fissò tanta, cha alla ottocento spezie stabili- 
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te dagli antichi non meno n’ aggiuoie d’altre 
ottocento, fece di tutte la descrizione, ne di- 
segnò le figure, ne spiegò gli effetti medicina- 
li, e volle sporle non solo agli occhi , ma alia 
piena cognizione di tutti} e sebbene prevenuto 
anctfegli dalla morte non potè ridurre piena- 
mente ad effetto questa sua impresa, pubblicò 
nondimeno molte opere su queste materie , e 
lasciò 1’ altre in grado, di potersi presentare, 
come in gran parte si fece , alla dotta posteri- 
tà A lui appartiene la gloria di avere il pri- 
mo pensato a ridurre a generi e classi Je pian- 
te. Gli altri botanici si contentavano di co 
noscere le nominate dagli antichi, e di trovar- 
ne al piu alcune nuove, e distinguerle co’ loro 
nomi . Solo il Gesnero pensò a fissare certi 
principi, onde distribuire le diverse spezie di 
piante ne’ loro generi, attenendosi a’ fiori ed a' 
frutti; e, come dice il Tournefort (a), aprì 
con questo la via agli stuodiosi per la più fa- 
cile e giusta cognizione delle piante, e gettò 
i veri fondamenti della botanica. Egli inoltre 
a maggior illustrazione di questa scienza pub- 
blicò una biblioteca universale, o un copioso 
catalogo degli scrittori di tali materie , - prece- 
dendo gloriosamente il Seguier, l’AH’er, ed altri 
dotti del nostro *secolo, che ci bauno arricchiti 
di botaniche biblioteche . Il Gesnero insomma 
adoperò tutti i mezzi per avanzare, e promuo- 
vere la botanica, e dee giustamente rispettarsi 


(tt) Inst. rei herb. Isagoge ec. 
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fra’ moderni come il sovrano maestro, e il pri- 
mo padre della medesima. Posteri' irniente al Ge- 
«nero, ma senza notizia , per quanto pare, del 
suo sistema per la classificazione delle piante, 
seguì il celebre botanico Fabio Colonna il me- 
desimo metodo di ridurre in certi generi le 
piante, non per la figura delle lor foglie, pia 
solo pe’ fiori, e pel seme, o pel frutto, massi- 
mamente ove corrisponde il sapore (a). Que- 
sto dotto romano, diventato botanico pel de- 
siderio di ritrovare nell’ erbe qualche rimedio 
al suo male epilettico, è pno degli scrittori 
più benemeriti di cpiella scienza. Oltre il feli- 
ce pensiere di cla^sifi^^, come abbiamo det- 
to, le piante, adop^^B poscia dal Tourne- 
fort , ha egli il raeritlBravcre il primo inven- 
tato il nome di petali , applicato alle foglie 
de’ fiori per distinguerle da quelle della stessa 
pianta, ch’è stato poi abbracciato dagli altri 
botanici (b) . Molte nuove piante ci ha egli 
descritto con esattezza , ed eleganza superiore 
a quanti l’avevano preceduto; ed egli fu il 
primo, come crede l’Aller, che abbia fatto 
incidere in rame le figure delle piante, che pri- 
ma non vedevansi che incise in legno (c) . Al- 
la maggiore eleganza e bellezza dell’incisione 
aggiungersi la perfezione ed esattezza dei di- 
segno, siccome fatto da lui stesso , non meno 


*(a) Eephras part. alt. c. Xxvn. 

( b ) Tonrnefort Instlt. rei herb. Isag. ec. 

(c) Adnot. m Boer, Meth. stud. tned. 


* 


Fabio Co- 
lonna . 
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intendente nell’ arte della pittura , che nelle 
scienza della b 'tanica; onde p >tè dire giusta* 
mente il Tuornefort, che niente di sì perfet- 
to, niente v’ò da potersi in questo genere pa* 
ragonare colle opere di quel grand’ uomo, o al- 
le figaro fatte dalla propria sua inano, ovvero 
alle descrizioni , e dissertazioni critiche Voglia- 
si riguardare (j) . Il principale stadio, e la 
particolare mira di Fabio Colonna era diretta 
a ben conoscere le piante de-critteci dagli au- 
, tiebi; e in questa parte non v'ha fra tutti i 
b >ramci , come .'Sserva il Boerahave (/>) , uno 
scrittore a lui somigliante, benché molti ne 
sieno -tati imitatori ^^nelle sole sue opere 
ritrovasi quanto si j^^Bpeusare su tali que- 
stioni:. Singolare ricìroKenza può certamente 
professare la botanica io tutte le sue parti a 
Fabio Colonna; ma nello scoprire nuove pian- 
te, e nel faticare, e penare per la sua scienza 
dee questi cedere il vanto al fiammingo Cirio 
Clusio Cluóo Questi fu il vero successore, e qnasi 
competitore nella gloria botanica del GesnerO, 
viaggiatore anch'egli per mooti e dirupi, anzi 
perUmrarore di più provinole, e di climi piu 
difF retiti, che lo stesso Gesuero, erudito, e 
versati nella lettura di multi libri, e nell’ iu- 
te! itgeo za di oiolte lingue, Cd entuiasrico ri- 
cercatore c^i nute e d’ ignote piante. L Unghe- 
ria, l’Austria, la Germania tutta, le Fiaa- 


( a ) L c. 

(b) Meth. stud. med. 
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tire, l’ IngViilterf a , la Francia, e la Spagna col 
Portogallo furono ammiratrici delle mancatoli 
sue fatiche* della diligente attenzione, e dell’ 
ingegnosi industria e sagacità nelle botaniche 
inquisizioni Egli sacrificò realmente tutto se 
stesso alla diletta sua scienza, ed or un brac- 
cio, or una gamba, una una coscia* là un 
piede , tutto veune ne’ botanici suoi viaggi fie- 
tamente rutto e distrutto, uè gli restò nel suo 
corpo libera ed immune da’ disastri «odeporici , 
fuorché la testa, che sino agli ultimi giorni 
della sua vita quasi nonagenaria impiegò sana 
e salva nella contemplaziuue de’ vegetabili * nel- 
lo studio della botanica v Frutto delle lodevoli 
sue fatiche son le scopette di moltissime nuo- 
ve piatite, e la giusta cognizione d’altre mal 
conosciute. Nuove, ed originali aotizie spanda 
a piene mani nelle sue storie delle più rare 
piante della Spagna, dell’ Austria, e d’altre 
provincia (a), e rischiara* ed accresce quelle* 
che altri ci avevano comunicate . Nè l’invento- 
re di tante tnigliaja di nuove piante sdegnò di 
prendere per maggiore vantaggio della botani- 
ca la penosa ed oscura fatica d’editore, ed il- 
lustratore dell altrui opere* e compendiò gli 
scritti di Garzia d’Orta, di Cristoforo de Co- 
sta, del Bellon* e del Monardes; nè tralasciò 
illezzo alcuni di promuovere, ed avanzarcela 

diletta soa botanica. Col Ciusio, e col Ge- 

* 


(u) Rarior aliquot stirpium per Hispaniam etc. 
Rariot . . . per Pannoniam , / lustriain . . . tintoria ec. 
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saero entrarono a parte nell’ o .ore botanico i 
Giovanni, «due fratelli Bjuhioi Giovanni, e Gaspero; e 
G a a poro B a- campi, e monti ^scorsero, e nnove piante 
huini . trovarono, e di molte nu »ve notizie arricchì' 
rono la botanica . 1 precedenti scrittori colla, 
molti pi ici tà de’ nomi diversi dati alle medesi- 
me piante avevano ingombrata, e resa d fluito 
la loro cognizione, e prodott non pochi sba- 
gli : Gaspero Batihino procurò d ovviare a 
quest’ inconveniente, e prendendo prima i gene- 
ri dagli antichi, propose poi le loro spezie 
col nome da lui stimato il più conveniente , e 
a ciascheduni in seguito aggiunse i diversi no- 
mi applicati ad essa da altri autori , e ne die- 
de poi le note caratteristiche colle opportune 
osservazioni. Infiniti furono i filo» fi , e i me- 
dici , che in qtte’ tempi si dedicarono con ardo- 
re alla botanica; e il Cisalpino, il Maranta , 
il Laguna, il Dallechamp, il Ballon, il Ca- 
merario, e molt’ altri impiegarono felicemente 
le loro fatiche per darle m guise diverse mag- 
giori tischiarimeoti . El è da osservare, che 
quel secolo da’ nostri moderni fi'osofi deprez- 
zato come inetto alle scienze naturali, e solo 
capace di accozzamenti dì parole e di ciancio 
sonore , non è stito meno vantaggioso per la 
botanica che il nostro tanto vantato ; e 1 ue 
inÉncò di certo ordioe, e dì certi metodi, che 
danno facilita, chiarezza, ed esatezza a que- 
sto studio, ebbe il compenso della copia e ric- 
chezza delle scoperte, e della maggiore intriu- 
sichezza, e più familiare e pratica , benché me- 
no metodica, cognizione delle piante, che ma- 
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raggiavano. Scuole botaniche, orti botanici, 
viaggi botati ic> , -scoperte di nuove piante, in- 
venzione di metodi per la loro classificazione, 
esattezza ne. la descrizione, e veriià ed elegan- 
za nelle figure, che le rappresentano, e tanti 
scrìtti botanici generali e particolari , tante va- 
ste opere classiche e magistrali fanno realmen- 
te del secolo decimosesto un’epoca gloriosa per 
la botanici . 


Ma dopo il principio del passato secolo sof- Botanici 
fri quella scienza un fatale interrompimento , e d p lla fine 
dopo la perdita de’ fratelli Bauhini per l’ inter- xv ^j 5eC °^ a 
vallo di quasi un mezzo secolo ncn contò al- 
cun botanico , che potesse recarle distinto ono- 
re., Non tardò poi a rimettersi , e co’ rapidi ' 
progressi , che io breve f ce , compensò I' iua- 
zioue , ia cui *per quel tempo » era tenuta, il 
Ray , jl Morison , il Grew , il Malpighi , 
taot' altri botanici e fisici, che prima della fi-’ 140 ”’ 
ne de! passato secolo fiorirono, e le molte spe- 
rienze ed osservazioni , che nelle accademie al- 
lora fondate si fecero , e le opere , che su di- 
versi argomenti io varie guise si scrissero , non 
solo rimisero nel perduto vigore la botanica, 
ma le diedero nuova vita, e nuovo spleodoie. 
li Ray , ed il Morison oltre avere arricchita 
di moltissime nuove piante ia botanica, ed aver- 
ne più esattamente descritte trienne già cono- 
sciute , ebbero il merito di richiamare la me- 
moria de’ metodi del Gensero , del Colonna , e 
del Cesalpino, di fissare i generi delle piante. 

Questi metodi , che per tanto tempo erano gia- 
ciuti in obblivione , divenivano troppo utili , 
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ed io qualohe modo necessari nella gran copia 
di piarne , che s erano scoperte , e che si ve- 
nivano ognora scoprendo, le quali senza Taiu- 
t" d uu qualche metodo dovrebbero irreps ra- 
bilroeute produrre disordine e confusione . II 
Worison mise in vista il metodo del Gesuero ; 
ma non s’ attenne al medesimo , ed ora distin- 
gue i generi da’ semi, e dall’ abito, o dall’ e- 
sterua apparenza delle parti di tutta la pian- 
ta (a), ora dal frutto e dall’abito (ù), lascian- 
do i fiori , che pur souo distintivi di maggio- 
re sicurezza e facilità. Il Boy, sfornito d’ un 
orto botanico , d 'Ve poter fare comodamente 
replicate osservazioaì , volle nondimeno su quel- 
le d' altri formare un aio metodo ; e n n cu- 
raodo più i fiori , s’ appigliò alle foglie ed ai 
fruito (e) , e scrisse moitd su’ metodi , or difen- 
dendo i suoi, or rigettando gli altrui (d) Goq* 
Rivino . tempoianeamente il RiviuO fece particolare stu- 
dio intorno alle piante per istabàlire anch’ egli 
il suo metodo, che volle prendere dal fiore e 
Emian . da’ suoi petah (e) ; e 1* Erman , più intimo e 
pratico, e più universale conoscitore delle pian- 
te, che m Ite a- fece nuovamente conoscere a’ 
botauici ed europee, ed asiatiche , volle anch’ 
egli proporre il suo metodo , che i fiori , i se* 


(a) Piantar, umbdiff. distrib. nova ec. 

( b ) Plant. hist. umv ec. 

(c) Meth. piane, nova Synoptìca ec. 

{d) Diti, de var. plant methoiis, & alibi. 
(e) Introd. gen. in rem herbariunu* 
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mi , e ie capsule, e tutto 1’ abito delle piante 
avesse in veduta (j). Per altra via si prese o 
ad illustrare la. botanica il Grew , e iJ Ma' pi- Grew , » 
ghi , e vollero con altre viste esaminare \q M allighi . 
piante. L’uno, e 1’ altro impiegarono contem- 
poraneamente le. dotte loro fatiche in fare I’ a- 
natoima di quelle' , ricercando, secondo il con" 
siglio di Teofrasto (f>) , la natura , e le diffe- 
renze delle medesime dalla loro analogia c<'gll 
animali: e fu ben- singolare e maraviglioso , 
che uella stes-a ora , in cui giunse alle mini 
del segretario della R. Società di Londra l’Ol- 
deraburgo 1’ opera di detra anatomia delle pian- 
te, che gli mandava da Bologna il Malpighi , 
presentasse anche la sua il Grew alla mede- 
1 «ima Società , come osserva lo stesso Oidectì- 
bnrg (c). L* idea dell’opera era in amendue la 
medesima : esaminare a parte a parte la corteccia, 
il gambo, la foglia, il seme, il frutto, e tutta 
quanta la pianta; e col paragonare queste parti 
con altre analoghe degli animali , far meglio co- 
noscere la loro struttura , ed il loro uffizio in 
1 tutta r.-ercoaomìa della vegetazione; e sebbene 
1 in alcuni punti sono riusciti contrari i loro 
sentimenti, mentre io molt’ altri maravigliosa- 
i mente si combinavano , in tutti nondimeno 
hanno dato dei lumi per 1’ intima cognizione 
de’ vegetabili . Oltre 1’ anatomìa generale della 


(a) Flora Lugduno Batavx flore's, al.. 

(b) Hist plant. lib. I. 

(c) Malp. Oper. tem. I, Epist. Oldtmb. ad Malp. 
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pianta scrisse il Cìrew in particolare della ra- 
dice* c del tronco (a) , e il Malpigli! parimen- 
te trattò eziandio distintamente della vegetazio- 
ne de' semi, delle galle, de’ peli, e delle spine, 
delle piante, che vegetano in altre piante, e delle 
radici {b)\ e sì nel trattato generale dell’ anatomia 
delie piante, che in quest’ altri particolari han- 
no trovato quc’ dotti filosofi mille curiose ana- 
logie , e relazioni fra i vegetabili, e gli ani* 
mali, vi hanno sparso a piene maoi opportu- 
ne ed utili osservazioni, e ci hanno prodotto 
un nuovo ramo di botanica, la fisiologia de’ 
vegetabili. Iutaoto le celebri accademie scien- 
tifiche di Parigi, e di Londra illustravano la 
botanica collo stesso ardore, con cui si dedi- 
ca'vano alle ahre scienze . Le due opere or 
mentovate appartengono in qualche modo alla 
R Società di Londra , la quale ha parimen- 
te il suo diritto su le microscopiche esser- 
vazioni , e su le fisiche speculazioni intor- 
no alle piante del celebre Leuwenoek (c) , 
e su tante scoperte di nuove piante della Gia- 
maica, e d’ altre isole , e d’altri paesi del- 
lo Sloane (d) , e *sa tanti bei lumi botanici 


(j) The ano. of plants , vvilh an idea of a phil o- 
sophical history oj' piante, and several other la- 
tfures ec. 

( h ) Oper. tom. il. 

(<) Phil. tr ansati. n. II?* 127. ec. 

(d) Catal. plant qua in Insula Jamaica ... qu$ 
in Madera, Barbados, Niaves, ec. nascuntur. 


Digitized by Googli 



LIBRO SECONDO 97 

e fìsici, che dobbiamo a’ dotti membri di quel- 
' la rispettabile Società (a) Forse più ancor che 
a questa dee la b tanica grata riconosceuza all' , 
accademia di Parigi . Le opere ora citate sono Accademtk 
lavori de’ privati, ne’ quali non ha avuta alcu d-zZe Scien « 
na influenza l’ accademia fuorché coll’ accoglier- ze di Parigi . 
li, e pubblicarli. Ma l’accademia di Parigi 
eccitò i suoi soci alle convenienti disquisizio- 
ni, li diresse nelle loro fatiche, e.f ajutò , e 
promosse le botaniche loro imprese . Così ideò 
l'accademia la più grand’opera, che si fosse 
mai immaginata ia vantaggio della botanica, 
ed ordinò ad alcuni accademici una storia ge- 
nerale delle piante, dove venissero queste chi- 
micamente esaminate, si fissassero le medicina- 
li ed economiche ' loro virtù, e si conosc sse 
la botanica loro forma, e la fisica costituzio- 
ne. Il Dodart, il DhcIos, il Borei, il llar- 
cbant, il Perrault, ed altri filosofi avevano 
dedicate le loro fatiche a questa gloriosa im- 
presa , e qualche frutto a abbiamo ne’ tomi 
dell’* accademia (b) . Il Perrault particolarmente 
seguì molte fisiche ricerche, c sagaci sperienze 
intorno alla vita e la morte, od alla vegeta- 
zione delle piante, al sugo nutrizio, alla strut- 
tura ed interna costituzione, e a tatta 1’ econo- 
mia delie medesime (e). Il Dodart scoprì de’ 

* Tom 13. 1 


(a) Phil. trans 

(b) Mera, pouf 

an. i6?<5. * 

li ? • 


passim . 
servir à 


Ì Hist. géiì. des pi. j 


(c) ’Essaìs de Physique. 
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miracoli, é portenti nella perpendicolarità, da* 
tronchi, o de’ gambi delie, piante, nella fecoa- * 
diti delle medesime, « io altre semplici e co- 
muni operazioni della natura vegetabile aè p»-* 
re o^ervate da quegli stessi, che continuamen- 
te le vedono, e le maneggiano, e di questi 
familiari miracoli, e portenti botanici si stu- 
diò attentamente di darci qualche fisica spiega- 
zione . (u) Il Màrchaot, ed altri accademici 
Bienne parti distiatainente trattarono delle pian- 
te, e ad alacri puuti botanici recarono nuovi 
lumi. Per conoscere le piante de' medici, anti- 
chi, per intendere Dioscor.ide , Teofrast » , e 
Plinio, per arricchire sempre più la botanica 
per ordine dell’ Accademia , ed a regie spese si 
portò il Touruefort nelle partì del Levante (ù); 
e il Piumier per tre volte visitò. I America (.), 
e preziosi tesori da’ loro viaggi riportarono, di 
notizie delle antiche piaute non conosciute ab- 
bastanza, e di migSiaja di nuove, e mente an- 
cor conosciute. Così in vane guise sentiva»! 
l’ influenza dell’ Accademia in benefizio della bo- 
tanica. Questa vedeva altresì a q uè’ tempi, na- 
scere una grand’opera, dove nuove e pellegri- 
ne piante presentavansi a’ botan ci e medici 
sguardi de’ filos fi Il celebre Orto malabarico 
io dodici urau volumi disteso, alla cui descri- 
zione il Reede, il Commelina, e molti illustri 


(a) Ac des Se , 1700 , al. 

( b ) Rélalion d' un Yoy.ige ec. 

(c) Piantar. Amer. gemra. 
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botanici, diversi disegnatori, ed altri soggetti 
concorsero intensamente , presentò in nuovo 
aspetto agli occhi eu opei il regno vegetabile. 

Influite piante, conosciute prima imperfetta- 
mente, là soltanto si videro descritte colla 
dovuta esattezza , e molte affatto straniere e 
sconosciute vennero per la prima volta alla 
notizia dfgli europei > ed allora si poterono 
confrontare le nostre piante colle orientali , e 
s’ avvicinarono l’Europa e l’Asia a vantaggio 
della botanica (n). 

In questo stato di miglioramenti e progres- 
si di tante sorti venne alla botanici una glo- 
riosa rivoluzione, che. la fece tosto cambiare 
d’aspetto, portandola ad un' inaspettata facilità 
e perfezione, « introducendola nella ciàsse di 
vera scienza. Il ’Touruefort fu l’operatore, ed Tournefort 
il taumaturgo di questo notabile cambiamento. 

Questo filosofo nato per la botauica non trovò 
ài più vivo e sincero diletto che nel vivere 
colle piante, visitarle, maneggiarle, e cono' 
scerle intimam.nte Nè le Alpi, nè i Pirenei, 
nè i disastri de' lunghi , difficili , e noa usati 
viaggi, nè i cambiamenti e i rigori di tanti cli- 
mi diversi dell’Europa e dell’Asia, nè il va- 
rio e disaggradevole vitto, nè i differenti e 
spesso duri costami, e caratteri degli abitanti, 
a cui doveva affidarsi, nè disagio alcuno, nè 
pericolo, nè molestia, nè patimento, niente > 
potè rimoverio dall’ intraprendere per la rfpa- 


(u) Horti MdUbarici ec. 
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goa, e pai Portogallo, per gli Svizzeri, e per 
altre provincia dell’Europa e dell’Asia l^s >lua- 
ghe pellegrinazioni, di vote, e sacre alla dilet- 
ta sua botanica . Frutto della sua fatica furono 
aooo- in circa nuore specie di piante celare 
fin allora a’ botanici , se scoperte soltanto dall’ at- 
tenta sagacità dell’instancabile Tournefort . Ol- 
tre di questo un altro vantaggio recò egli alla 
sua scienza col farle tn 'gl io conoscere le pian- 
te marine, delle quali pochissime notizie si ave- 
vano , e le produsse con ciò in qualche modo 
un nuovo ramo, che si può dire una botanica 
marina (u)*. Ma non soao queste scoperse il prin- 
cipale merito di quell’ illustre filosofo . .11 meto*' 
do della distribuzione de’ generi , e della classi- 
ficazione è quello, che l’ha reso immortale ne- 
gli annali della botanica. Il Gesnero, e il Co- 
lonna avevano già conosciuta la ragionevolez- 
za di formare i diversi generi delle piante da’ 
fiori e dp’ fratti; ina non avevano fatto che ac- 
cennar! i, senza sviluppare le ragioni el’usodi 
questo metodo , che restò per molt’ anni non so- 
lo abbandonato, ma interamente sconosciuto , Il 
Morison , ed il Ray rinnovarono il pensiero di 
seguire qualche met >do nel fissare i generi del- 
le piante ; ma si discostarono da quello del 
Gesnero , e del Colouna , senza recarne altro* 
migliore; e benché scrissero e disputarono su’ 
metodi, aon ce fi cero vedere abbastanza l’ uti- 
lità , nè ce ne diedero le convenienti applica- 


(a]f Acad. des Se., an, 1 700. 

• 
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llònk Infatti il Malpigli!, tuttoché diligente 
ecrntinatóre, ed iutiaio conoscitore delle pian- 
te, non giunse a persuadersi dell utilità di si- 
mili metodi per beo conoscerle, ed in vece di 
restare convinto dalle ragioni del Ray, e del 
Morison , e degli altri botanici, elio menava- 
no qualche romore co’ loro metodi , metteva ia 
derisione tali invenzioni , per le quali una me- 
desima piauta sotto dieci diverse spezie faceva- 
si comparire, e diceva, che le più sane perso- 
ne riputavano per cosa impossibile il distribui- 
re» ia determinati ordini tutte le piante (u) . 
Era riservato al Tournefort lo stabilire questa 
verità, e dimostrare evidentemente 1 utilità, od 
anzi la necessità d' attenersi a un metodo per 
isebivare la confusione, e non opprimere f im- 
maginazione con tanti nomi diversi ; far cono- 
scere e gustare a tutti i botanici l’uso di tal* 
metodo, e produrre così uoa vantaggiosa rivo- 
luzione nella botanica . Egli poi non contento 
di distribuire tutte le spezie ne'ioro geueri , 
▼olle anche ridurre i generi in certe classi , e 
prendendo col Gesnero, e col Colonna i carat- 
teri de' generi da' fiori e frutti, riguardò poi 
alle altre parti per la divisione delia spezie, e 
formò le sue classi oo’ soli fiori. Così al ve- 
dersi una pianta col suo fiore poteva subito 
determinarsi sotto quale classe si dovesse ripor- 
re, e poi al nascere il frutto conosce vasi il 
genere , riservaudo il distingijere la spezie dal- 
le foglie, dal tronco, e dall’ altre parti. Con 


(a) Ante, pi cult. Przf. 
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questo metodo tutte le spezie delle piantas eh* 
non meno si contavano allora di 8846., furo- 
no da luì comprese sotto 6^3 * generi , e que- 
sti generi rinchiusi tutti in sole 14 classi Ma 
come non tutte le piaote hanno i fiori* nè' in 
queste comprendevansi da lui gli arbusti e gli 
alberi* aggiunse per tutte queste sei altre clas- 
si, e ne formò in tutte ai. ,(a). Ben presto 
ebbe egli stesso occasione di conoscere l'utilità 
del suo metodo, perchè ritornato dada orien- 
tali sue pellegriaazioni ricco di 1336 nuove 
spezie, coli’ aggiungere 25 generi a 673. soprad- 
detti potè collocarvi tutte quelle diverse pian- 
te, e non ebbe djuopo di pur creare una nuo- 
va classe (b) , Oltre la pa'te meramente botani- 
ca illustrò anche 4 a medicinale* e diede un 
saggio della maniera di spiegare le virtù e gli 
usi delle piante, e nuove viste propose, f ri- 
date su’ più sodi principi della fisica (c), Con 
Altri bota* tanti * lumi recati dal Tournefbrt , co'l 1 agevo- 
mct. lezza e facilità, che dava il suo metodo bene 
sviluppato e illustrato, colla fama de' s ot viag- 
gi, e delle singolari sue scoperte, e coll’ele- 
ganza e chiarezza delle sue opere si mise in 
voga lo studio delle piànte , e si levò a grand* 
onore la botanica. Da molte parti, ed in va- 
tie guise «’ arricchiva di ntiovi lumi e d’ utili 
cognizioni questa pregiata scieaza . Il Kaemfef 


(d) Instìt. rei herb. 

(b) Corali. Instìt. rei herb. 

(c) Hist. des plantes des environs de Paris . 
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ne* lunghi e vasti suoi viaggi p*r le regioni 
lettentrò inali dell* Europa , e per tutta 1 Asia 
aiuo all’ estreme parti dell'Oriente nuove pian- 
te apportò alla botanica (a}_. ‘P* ti botanico il 
Petiver, miglila di piante rare descrisse . e oe 
presentò eziandio molte affatto nuove ed igno- 
te agl' eruditi botanici Osservazioni fìsiche, e 
botaniche ricerche istituì il Vallisnieri per mag- 
giore notizia delle piante Eterna riconoscen- 
za profetare dovrebbe ad O ao Cebo la bota- 
nica, quando altro merito tìon avesse che d’ 
ies»efe stato maestro del gran Linneo; quanto 
più avendo egli fatto servirai mutuamente di 
lume la botanica, e la Scrittura, accrescendo 
la cognizione delle piante collo studio de libri 
santi , e facendo in qualche modo l’apoteosi 
t&lla botanici» (f>V? Imitatore in questa parte 
del Celso fa in' varie opere lo Scheozefo , il 
quale però portò in oltre a tutte 1* altre pian- 
te y «no studio, c singolarmente per le alpi- 
ne è diventato antere classico e magistrale. Non 
poteva il Boerahave nella vastità delle sue co 
finizioni dimenticare quella scienza altor mossa 
•in tanto pregio», ed egli infatti oltre aver da- 
ta notizia dell* orto botanico di Leiden, e de- 
scritto il primo alcune piante non conosciute» 
volle anche, trattarla da filo-ofo , e nuove os- 
aert^azioqi pronte per fissare il metodo della 
distribuzione de’ generi e delle classi , dandovi 


Boerahav 


'#4 


(a) Amanit. exot. ec. 

(b) HierQb9tanic»n «c. 
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luogo allo radici , alle fuglie , e a tutto (<i) é 
Chiarissimo e rispettabile nella botanica è il 
nome de’ Jussieu , di cui abbiamo uri Cristoforo fia 
dal principio del secolo, scrittore di un pi.cciolo 
trattato de'lla triaca, dove parla d’ alcune pia et - 
Jussieu. te, e padre de' celebri Jussieu tanto rispettati 
da’ botanici ; un Antonio succes-ore del Tonrno- 
fort , viaggiatore anch’ egli diligentissimo, e 
dotto scrittore ; un Giuseppe botanico nella 
strepitosa spedizione dell’ Accademia di Parigi 
per la misura del grado dell’equatore, e sco- 
pritore di nuove piante io quelle sconosciute 
regioni ; e uu Bernardo , venerato e consultato 
da più dotti professori , ma che per un ecces- 
so di modestia , non cornane a' letterati , al.ro 
non ci ha lasciate che qualche memoria nell’ 
Accademia delle Scienze ( b ) ; e vive anche pi%- 
sentemente un’ altro Jussieu , die in varie gui- 
se illustrando nell' Accademia di Parigi la bo» 
tanica , sa portare degnamente un nome il- 
lustre . Quanto altresì non 6 glorioso e rispet- 
tabile nella botanica il nome del Vaillant! Ori- 
ginale esaminatore di quelle piante, che alla 
classe de’ funghi appartengono, diligente e fe- 
lice generalmente nel vedere tutte le piante, che 
per la loro pieciolczza e rarità sono pochissi- 
mo conosciute ; che molto seppe aggiungere e 
correggere nella dottrina del Toc{nefert ; che 
meglio rischiarò , mise in vista , e promosse 



(a) Index plant. in horto Ac. Lug. - Bat. ac. 

(b) An. 1739.-1740. ec. 
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la sensualità delle piante , propo ti già prima 
dal Millngton, dal Grew , e da altri, ma poco 
ancora conosciuta prima di lui } # che» insrynma 
molti lumi recò alla botanica , e ne avrebbe 
dati ancora molti di più , «e non fosse stato 
troppo giovìue da immatura morte rapito . 

Qual tributo d’ elogi e di gratitudine rtou è 
dovuto al Oillenio , che tutto «e stesso e i aio- memo 
menti tutti della sua vita dedicò intiera niente 
a* progressi della botanica , e moltissime piante 
descrisse con singolare esattezza , e nobilitò 1 ^ 
muschi, dio divise in 600. spezie, e gl intro- 
dusse fra le piante agli scientifici sguardi de 
botanici , e discusse e rischiarò i metodi fin ^ 
allora inventati per la distribuzione delle pian- 
te , e scrisse su la loro propagazione , e su 
i’ uso delle lor parti , e dod lasciò lamo alcu- 
no della botanica, a cui non rivolgesse i bene- 
fici «noi studj? Per altra via volle il Bradlei ia 
ricavare profitto dalle cognizioni botaniche, e 
senza fermarsi nella semplice contemplazione 
delle piante farle servire a vantaggio dell agri- 
coltura» ; al quale oggetto molto studiò su l a- 
natomia delle medesime, sul loro sesso , su la 
fecondazione e propagazione , e su mille altri 
siasili punti > descrisse moltissime piante , pa- 
recchie delle quali non erano state ancor bea 
descritte, e diede molte dotte opere, che me- 
ritarono 1’ approvazione de’ botanici , e degli 
agronomi . Non meno del Biadlei la votò il 
Tuli a giovamento dell’agricoltura, e fepe piu nll- 
sperienze , e inventò più stromenti , ed eccitò 
più lo studio e f attenzioni degli agricoltori. 
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Ma in questa , e io tutte le parti economiche 
della botanica d’ uopo è , clic il Bradlei , il 
Tuli, e tutti sii altri cedano la .mano a lo sti- 
Du Hamel du Ifatnel. L’ anatomia delle piante 

s. fn brava già rischiarata abbastanza colle dili- 
genze e t.tiche di tanti dotti h -tanici : ma 
quala differenza fra le picciole sperieìfze ed os- 
servazioni istituite in poche piante in un urto 
ristretto per mera curiositi, e le molte e gran- 
di fatte dal du Hamel ne’ campi aperti-, e ne* 

, boschi colle utili e giuste mire di giovare all* 
agricoltura ed alle arti! Con quale fottiglirzza 
e pazienza non ci ha egli svolti quegl’ invilup- 
« pi e pellicole, e teli e girandole, ed altre par- 
ti deli erbe e degli alberi, di coi non aveva- 
no ancor date gli altri scrittori idee abbastan- 
za (.-tifare! Si poteva dire conosciuta la cortec- 
cia de 4 I i alberi ? Si avevauo giuste idee delia 
forza de legni de tronchi , e de’ rami prima 
delle sperieuze e delle scoperte del du HunH? 
Quanto n n s’ era scritto prima di lui inturno 
a metodi per la specificaziooè delle piante! E 
quante nuove cognizioni non ha saputo egli 
aggiungervi su la differenza del. e spezie e del- 
le semplici verità , su’ limiti de* generi , e su 
altri punti sfuggiti a’ più sottili botanici! Quan- 
ti nuovi e bellissimi lumi non ci ha comuni- 
cato su la seminagione, su la piantagione, Su 
l’ innestamento , sul taglio degli alberi , ‘e su 
ogni parte di rurale , ed aitbtica economia! 

\L agricoltura , la tintoria, 1 * architettura, e • 
tutte le arti degginno al du Hamel molte os- 
servazioni , che hfhno in gran parte giovi, t# 

) * 
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ài loro avanzamento » e che potrebbono giova- 
re di più , se fossero adoperate coila dovuta 
attenzione. Il suo trattato degli alberi e de- 
gli arbusti della Francia, de’ semi e della pian- 
tagione degli alberi» del trasporto, della con- / 
servazione , e della forza de’ legni , e della con- 
servazione de’ grani, e tutte 1’ altre sue ope- 
re , ma sopra tutte siug 'larmente la Fisica de- 
gli alberi, 1 ' Anotomia delle piante, e l’ Econo- * 
mia vegetale sono codici sacrosanti agli agri- 
coltori e a’ botanici, e rend mo il' Hatnel 
benemerito delle scienze e della società. Nuo- 
va via s’aprì l’Ales per rendersi originale nel ^ es 
trattare una materia in tante guise trattata, e *■ 

nella sua Statica de' vegetabili diede un’opera 
sotnma'nente istruttiva pe’ fisici e pe’ chimici, 
noa meno che pe’ botanici. L’umore, che re- 
spirano le piatite, la forza, con cui attraggono 
i] succo nutrizio , l’aria che beono colf aspira- 
zione per le radici, per le figlie e pe’rsmi, il 
giro e il corso del succo e dell' umore per tutti 
ì condotti» le foglie, le fibre spirali, la cor- • 
leccia, e tutte le parti, le, operazioni tutte, e 
Y economia della vegetazione, tutto viene > da ' 

Ini spiegato ccm tal copia di esatte sperienze 
e d’osservazioni, che appaga 9 diletta non me- 
no ehe istruisca, e convince 1’ animo diti letto- 
re, dà nuovi cd utilissimi lumi per la cogni- 
zione delle piante , e forma un nuovo ramo di 
botanica nella statica de’ vegetabili. Il Punta- ' 
dera , il Monti, e più di tutti il Micheli, au- Altri bota - 
tore classico e magistrale in parecchi punti, 
con ervano all’Italia la gloria botanica de’ Mat- 
•* 

* 


Digitizaiby Google 



io8 PARTE SECONDA , 

tvoli, de’ Colon oi, e de’ Ccalpini . Il Libat, 
il Trew, il Mìl)«r, e molti altri o colle nuo- 
ve piante, che a gara apportavano, o colle 
nuove notizie , che davano delle già conosciu- 
te, o in varie altre girne contribuivano ad il- 
lustrare viepiù la botanica. 

Noi trascorriamo leggiermente su tanti illu- 
stri soggetti , che meriterebbero più lunga com- 
memorazione, per affrettarci a contemplare più 
distintameute* quello, che io qualche modo gli 
ha ecclisseti tutti, il maestro de’ naturalisti , il 
Linneo- principe de* botanici, il gran Linneo Questo 
nobile genio, nato, e allevato fra le piante, 
ne’ libri, ne’ campi, e ne' monti, studiando 1 esi- 
stenza, natura, proprietà, forma, accidenti , e 
quanto v’è du osservare nelle medesime, volle 
acquistare la padronanza di tutte, e visitando 
con ouove viste, e con non mai usata dili- 
* genza ed attenzione i paesi stessi da altri ve- 

duti , sc- rrendo rigide ed aspre regioni non 
conosciute ancor dalle scienze , ricavando da 
* tutti i botanici dell’ Europa , e da tutte quan- 
te le parti deb mondo gli a juti delle più stra- 
ne e singolari rarità , che ogni paese dà alla 
botanica , e da per tutto apportando quell’ oc- 
chio perspicace, e quel tatto critico, che non 
aveva ancor peuetrato fra* vegetabili , acquistò 
nuove e rarissime piante, s’impossessò piena- 
mente di tutte le notizie della struttura delle 
-parti , e dell’ intima costituzione e natura di 
tutte, e potè alzarsi all'assoluto impero e pie- 
no dominio di tutro il regno vegetabile. Non 
trascurò Questo nuovo principe della botanica 
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di metter?! il conveniente ordine ; e aen 2 a in- 
dugio intraprerj la riforma di tutti i rami *Ji 
quella scienza. Non erano ancor le piante ben 
ordinate , non determinati i generi ernia dovu- 
ta esattezza,, non istituita eoo costanti .regole 
t la nomenclatura , non indicate iuvariabilmeute 
le spezie» uou descritte coi precisione le sem- 
plici varietà^ Il Linneo volle por mano a tut- 
to, volle produrre una rivoluzione universale, 
c dare uua nuova forma a tutta ia botanica . 

11 Tv'uruefort , e quasi tatti gli altri botani- 
ci si contentarono di riguardare per caratteri- 
stici du* geaeri , e delle classi il fiore ed il 
frutto; ma dovettero confessare» «he- non pote- 
va questo distintivo convenire a tutte le pian- 
te» uè poteva dirsi questo un metodo abbastan- 
za universale, il Linneo penetrò più intima- 
mente, ed osservando , che per nessuna opera- 
zione de vegetabili sono sì costanti gli organi 
preparati dalla natura , cerne per la tiprodu- 
ziune degl’individui, pensò a dividere le clas- 
si per la struttura e proporzione degli stami e 
de’ pistilli, ! generi per gli organi della frutti- 
ficazione » e per. 1’ altre parti della pianta in 
generale le specie, e con tnolt > ingeguo, e con 
vasta erudizione botanica stabilì il suo Metodo 
sessuale-, eh’ è stato poi seguito da molti bo- 
tanici , ed ognor va acquistando più e più se- • 
gusci (al. La noflrenciatura delle piante pare- 
va al Linneo un vero caos, dove non v’ era 


(;) Fondant, botan. 

* W * / ’ 
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che disordine e confusione, imposta spesso vol- 
ta» per mero capriccio, o per accidentali circo- 
stanze *, ed egli s’ adoperò a crearne una nuo- 
va , e cercò d’ inventare , e citeuere soltanto i 
nomi , che servissero a dare qualche idea delle 
stesse piante n minate , o a ricordare almeno 
la gloria rii qualche illustre botanico; e la sua 
nomenclatura è stata poi quasi generalmente 
accettata da tutti gli altri (a). 1»’ ultima ed 
amichevole familiarità, che s* era preso colle 
piante <i Linneo, gliele faceva riguardare come 
a lui più vicine , e come strette con lui per 
qualche unione di sentimenti, e passioni. Quin- 
di trovava i ir» esse le umane passioni , che gli 
davano soggetto di presentare molte* speciose 
ed utili novità Se g.i altri botanici avevano 
tratta o del sesso diverso delle piante , il Lin- 
neo portò assai più avanti questa cognizione , 
e vi fondò sopra il suo sistema , eli? col no- 
me di sessuale è stato poi quasi universalmen- 
te seguito, e inoltrandosi vie più nell esame di 
questa somiglianza delle piante c -gli animali , 
attribuì anche a quelle gli sponsali , e vi os- 
servò molti adulteri ; e si gli sponsali , che gli 
adulteri delle piante gli fecero conoscere molte 
botaniche verità, che forse non gli si sarebbo- 
nu mai affacciate, se non le avesse riguardate 
in quell aspetto ( b ) Quante curiose notizie 
non gli ha prodotte il felice pensiero di dare 


(a) Critica botanica . 

(/>) Sponsal. plantarum Pianta hybr\d.a , 
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il sonno alle piante ed a’ fi«n ! L’ Acosta,;* 
f pipino avevano già fin dal secolo decuao«e- 
sto osservato nelle foglie d’ alcune piarne qual- 
che - cambiamento notturno: ma tali osservazio- 
ni erano ristrette a pochissime piante . Il Linr 
neo le dispese ad altre moltissime , alle- quali 
il Multar , e 1’ Hill ne hanno aggiunte mole’ 
N altre ; ed egli solo osservò , che tale cambia- 
mento nelle fog ! ie non era effetto - del caldo, e 
del freddo , poiché ugualmente vedovasi nelle 
serre, dove la temperatura dell’aria è conti- 
nuamente la «tessa , e che doveva pertanto chia- 
. marni sonno. La diVersità delle ore , e della 
durata. <fi questo s »nno in parecchi fiori gli ha 
presentati mille curiosi fenomeni, che hanuo 
illustrato «empre piu la libtanica (a) . E pu- 
sterionrente liiceardo PuJtney (i), ed altri bo- 
tanici. bauno, retati nuovi lumi a confermazio- 
ne delia iiuneana opinione, li Liuneo immaginò 
una milizia della natura nelle piante, distri- 
bueoÉMe in varie classi, di povere, di rusti- 
che ,, rie' he , e magnati. Egli fissò le patrie 
(Ljlle piante, e ne fece poi uscire colonie -, egli 
fece un macello delle piante, ed una cucina, 
paragonandola colla cucina botanica degli anti- 
ca) j egli osservò la metamorfici delle piante, 
formò un calendario, delle medesime, f ce uua 
critica botanica, ima biblioteca botanica , ed 
una breve stona letteraria degl’ incrementi dei- 


fa) Flora Lapanica , Phil. botali Sornn. plant, 
{b) Phil trann. tom il > part. il. 
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la botanica, unto di nuovo gusto, ed origina- 
le*, egli insomma si diede tutto alle piange, 
visse sempre colle piante , trovò tutto nelle 
piante , e pensieri , studj , viaggi , fatiche , e 
la vita tutta sacrificò alle amatissime sue pian- 
te ; ed: operò così una gloriosa rivoluzione nel- 
la botanica, che renderà immortale il suo no- 
me odia memoria degli uomini, e farà sempre 
venerare il Linneo dalla dotta posterità conte 
il Silvano, e 1’ Apollo delle piante, il dio del- 
la botanica. All’ombra di questo genio tutela- 
re crebbe la botanica a sommo splendore, e, le 
biblioteche tutte s’ empirono di Flore * d’ ogni 
regione, d'ogni provincia, e dirò quasi d‘ ogni 
città; copiosi erbari >ccuparouo i musei pri- 

* vati e pubblici ; 1* Europa tntta fu abbellita 
colla continua fondazione di n^ovi orti bota- 
nici, e tutti i due emisferi b.areale ed austra- 
le , e tutto il globo terraqueo fu perlustrato 

* da’ dotti filosofi nelle -moltiplicate spedizioni 

botaniche delle più ricche e potenti coi#; e 
da per tutto si vide dopo quel tempo stimato , 
coltivato, e promosso lo studio della botanic^. 

Contemporaneamente al Linneo godeva la 
Svezia d* un altro diligente e laborioso botaui- 

Kalm • co , il-Kalm, il quale dalla Norvegia, dalla 
G tlandia, dalla Pensilvaaia , dal Canada, e 
dalle altre provinole settentrionali dell’ Ameri- 
ca e dell’ Europa seppe raccogliere nuove pian- 

# te, ritrovare nuovi usi, e ricavare nuove co- 

Aller g°'> zio »L e nuovl P cr ^ botanica . L’ Al- 

kr fra’ molti gloriosi, titoli d onore letterario 
di poeta, filosofo, fisiologo, anatomico, medi* 
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co, e bibliografo voll« anche contare quei di v 
botanico. A questo, uno viagg ò per le Alpi, 
e vi ritiovó nuova piante, 8 risso alcuni suoi 
viaggi, e diede notizia de' suoi ritrovati , arric- 
cili g>i atti di molte Accademie colle descrizio- 
ni d' alcune piante, e formò finalmente la grand’ 
opera botanica delia Storia dàlie piante indige- 
ne dell' Eivezia (a), la quale tanto per la de- 
scrizione di queste , che per l’ investigazione 
delle loro virtù viene da' più dotti botanici 
riguardata come un capo d’ opera , e come una 
libreria botanica, senza cui stare una possono 
gli amatori di questa scienza. A maggiore il- 
lustrazione della medesima , ed a maggiore co- 
modo, ed istruzione degli studiosi scrisse 1’ Ai- 
tar un eruditissima e pienissima biblioteca , do- 
ve distintamente dà notizia degli serittori e del- 
le opere, che appartengono alla botanica, o 
1 che ancor dopo taute biblioteche dei Gesner, 
del seguier , e di tant’ altri riesce un’ opera ori- 
ginale , che sì nella storia letteraria, che nella 
botauica istruisce opportunamente i lettori (6). 

Il nome di Gesner non può essere riguardato Gesnero . 
dalia botanica che con gratissima riconoscen- 
za, poiché dopo avere ricevuta in qualche mo- 
do la sua nascita, o la sua rigenerazione, co- 
me di sopra abbiamo veduto, da un Gesner, 
ha avuto due secoli di poi un altro Gesuer, 

* ' . Tom. 13. N 8 

» \ 

(a) Hist. plant. indig . Helvetia inchoata . 

(h) Biblioth. botan. qu<s scripta ad rem herb, ec. 
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degno di tanto nome, il quale «opra il raeto» 
do delia classificazione, sopra la, vegetazione, 
nu’riz one , e Sessualità delle piante, sopra le 
loro forze medicinali, sopra i lor * usi pei nu- 
trimento, ed anche pel vestito degli nomini, 
per le fabbriche, e per mille alire cose, e so- 
pra varj curiosi punti di quella scienza ha, re- 
cati maggiori lumi . e si è fatto stimare da 
•più nobili professori; Il tìleditnch , il Reinhart , 
il Ludwig , il Burman, il Jumberg , e tauti 
a. tri a'emanoi, che laminosamente trattavano 
tatto ciò, che all illustrazione delle piante ap- 
partiene, sembrava, che volessero fissare nella 
loro nazione a sede della botanica . Anche lo 
Scapoli . Scoprili , tuttoché italiano , nato, ed allevato 
nell Italia, dee la sua gloria botanica alle pian- 
te de la Germania e la Flora Carniolica , il 
Viaggio del Virolo , e gli scritti prodotti in 
quelle parti gli hanno acquistato assai miglior 
nome che la Flora Insubrica dovuta alle suo 
osservazioni botaniche nell’ Italia . La Germa- 
Jacquin. nia gode presememeace in Vienna il J'cqùni, 
direttore dell’ imperiale orto botanic • , illumi- 
nato viaggiatore di molte parti dell America 
- e dell’ Europa in traccia de le dilette »ue piati- 
te, e felice scopritore di tn >lte nuove; ed ra 
Murrai. Gottinga il Murrai, erndito professore di quell* 
Università, scrittori araendue d’opere venerate 
.* da’ professori , autori di nuove scoperte , oraco- 
li de* botanici . I soli nomi dell’ Adansun , e 
La Mark, del Jussien bastano a coinrneudazione , ed ono- 
ed altri ]rc della botanica francese; ma quanta lode n oi 
francesi merita il la Mark , ebe sì profonde c>gnizio* 
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ni possiede , e sì chiaramente le Epone a van- 
taggio universale (a) ! quanta il Fougeroux de 
Bondaroy , 1’ Ericier , ed altri francesi ! Un 
giardiniere levato al grado di membro dell’ Ac- 
cademia delle scienze è uq fenomeno letterario, 
che forma il piu alto elogio del sapere botani- 
co del Thouin , che 1 ha meritato. L’ Anio- 
ne, ed altri botanici fanno onore a’ buoni stu- 
di de’ moderni italiani . Per altra via si resero 
celebri nella botanica il Needam , ed il Per- ^ n S^ es " L 
sons , i quali colle microscopiche osservazioni 
delle piante vi trovarono parecchie fisiche veri- 
tà. dagli altri non osservate . Illustre nome si 
fece i’Ellis nella botanica ^col cercare di rischia- 
rire le coralline , e col dare notizie delle sin- 
golari ranta della Dodonea. muscipola , che ec- 
citò la curiosità degli amatori della botani- 
ca (6) . L’Inghilterra ha voluto gareggiare an- 
che in questa parte colle altre nazioni , e ha 
dato .il suo Tournefort , e il suo Linneo noi 
diligente ed instancabile Hill. Giusti metodi, Hill. 
esatte descrizioni, applicazioni opportune degli 
usi medici e degli artistici , anatomica e fisica 
esposizione , filosofiche teorie , metodi pratici , 
tutto vedesi dottamente presentato ne' diversi 
.scritti dell’ inglese botanico . Quale immenso 
tesoro di b<tantca erudizione non contiene la 
sua grand’ opera io tanti e si voluminosi tomi 


(a) Enciclop. meth. 

{b) De Dodona £ muscipula pianta irrit. nuper 
deceda , ep. ad Car. Liniutum . 
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compresa , e ornata di si perfette figure^, e di 
sì giusta e conveniente dottrina , che essa sola 
potrà formare una botanica libretta! Fa^ vera- 
mente non poco onore agli studj di questo se- 
colo il trovarvi oltre tant’ altri insigni botani- 
ci , che da ogni parte ci hanno saputo intro- 
durre nell’ intima cognizione delle piante , tre 
uomini del merito del Tournefort , del Linneo, 
c deli’ Hill . Di molto lustro è eziandìo per la 
botanica il vedere un filosofi della sottigliezza 
e sublimità del Booaet occuparsi nell’ esame d’ 
una parte sì minuta, e poco curata delle pian- 
te, qual è la foglia, anatomizzarne ogni, pic- 
ciola fibra e menoma particella , studiarne le 
virtù e gli usi , farne diligentissimi sperimen- 
ti, e ricavarne molte utili verità (a). Fanno 
onore agli studj del nostro secolo i luoghi viag- 
gi , e le grandiose spedizioni fatte per l’ingran- 
dimento delle scienze naturali con sommo van- 
taggio della botanica. 

Gli studj botanici hanno sempre amato le 
fatiche odeporiche ; ma i viaggi de’ . moderni 
sono tanto superiori a quo’ degli anteriori mae- 
stri , quanto più vaste, ed esatte ora sono le 
cognizioni botaniche . Qual paragone fra le 
escursioni per alcune provinole europee del Ge- 
soero , del Clusio , de’ Bahuini , e le intermina- 
bili pellegrinazioni de’ nostri viaggiatori? AH’ 
Asia, all’America, all’ occidente , e all’oriente, 
ed a quasi tutto il globo terraqueo ha ri voi- 


(it) Recherò h. sur l’ usage des feuilUs co. 
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te le botaniche sue osservazioni il Commer* Commcrson 
son , e da quasi ogni provincia di quelle vaste 
e sconosciute regioni ha riportate nuove pian- • 
te, le quali , quantunque non tutte pubblicate, 
sono ricercare , e consultate dalli studiosi , ed 
hanno recato un grande accrescimento alla bo- 
tanica. Quattr’anni d’ incomodi , di viaggi, di 
fatiche, e d’ osservazioni per l’Affrica inospitale 
ha dovuto impiegare l’ Adanson per conoscere Adanson . 
alcune piante del Senegai (<j) , e per rendere 
più compiuta e più esatta la sua grand' opera 
delle piante ( b ). All'India, alla Gina, agli ul- 
timi contini dell’ oriente, a molte previucie 
dell’ Affrica , ed a diverte isole di que mari s’ò 
portato in quest’ anni per tre volte diverse il 
Sonnerar, compagno e discepolo del Gommer- Sonnerat. 
son; e ancor * dopo le perlustrazioni del suo 
maestro, e di tant’ altri ha saputo riportar nuo- 
ve piante (c). Il Banks, il rfolander, i nato- Banks , e 
ralisti compagni del celébre Cook nell’ immen- Solander. 
se navigazioni per tutt’ i mari , e nelle escur- 
sioni alle isole c terre boreali, ed australi, 
dell’oriente e dell’occidente banno forse sco- 
perte più nuove piante, che conosciute non ne 
avessero gli adtichi botanici fino al secolo pas- 
sato. Noi parleremo nel seguente capo della 
spedizione di moki chiari filosofi per tutto 
quanto l’impero russo: or diciamo soltanto, 


(a) H'tst. nat. du Senegai, ec. 

( b ) Familles del plantes * 

(c) Voyage aux Indei orient. et à la Chine . 
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che venne alla botanica, fratto di quella ape** 
Pallai dizione, ^ a Mora siberica dell’ infelice Gmelin , 
c che presentemente il celebre Palla», uno di 
que’ filosofi, viaggiatori, la compensa in qual-v 
che modo della perdita, che ailur fece degli' 
scritti d’ alcuni di qde’ grand’ uomioi , col dare 
alla luce una Flora russua , degna per le qe- 
. scrizioni, e per la dottrini del nome dell’ amo- 

re che la compone, e per l’eleganza e magni- 
ficenza della stampa, e delle figure della gene - 1 
roana dell’ immortale Caterina, a coi ò dovuta 
, l’irapre-a. Maggiore copia di naove piante ha 
Domici, riportata pii* recentemente il Dombei dall* Ame- 
rica; e noi forse vedremo in breve date alla 
luce le descrizioni di esse fatte dall’ Eritier iii 
quale però non potrà darle che su f erbe sec- , 
che, e secondo le relazioni dello stesso Dom- 
Ruit, e Pa- bel . Che se gli spagnaoli Raiz , e Pavone 
voti. compagni al principio di qael francese, e ria- 
masti poi soli per alcuni anni in quelle parti 
dopo la partenza di lui, accompagnati da’ va-* 
lenti disegnatori Galvez, e Branete ci daranno^ 
la premessa Flora del Perù, e d’altra provin- 
Cuellar . eie americane; se il Cnellar, altro botanico f 
spagnuolo spedito ad erborizzare nelle Filippi-:* 
ne, ci comnnicberà le cognizioni in quello» 
Mutis: P arti acquistate; se il Mutis, diligentissimo e 
dottissimo osservatore, darà alla luce le seicen- 
to e più elegantissime tavole coll’ esatte ed e- 
rudite descrizioni delle piente del nuovo regeo 
di Granata, che da qualche tempo ha già p;on- 
te per uscire alla lare, vedremo allora disten- 
dersi più vastamente l’impero della botanica. 
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Attualmente varcano i mari due scientifiche 
trup. e di francesi, una «otto il Peirouse, e 1* 
altra dà spagnudi sotto il Malespioa, e i bo- 
tanici , che fanno una noo piccola parte dello 
med sime, raccolgono ioiinite piante da arric- 
chire la b tanica. Al tempo medesimo » ergo- 
no nel Messico, e in altre parti dell'America 
orti botanici, e scuole botaniche, che daranno 
pio copiose e distinte notizie del regno vege- 
tabile di quella va-tis-ima parte del Mondo; a 
così da per tutto vediamo, che per varie vie 
và a’ o<>* ’i dì la botanica acquistando sempre 
più nuovi lami La Spagna, che leva scu le 
botaniche nell’ America, c manda b otanici ad 
esplorare tutto l’orbe terraqueo, coltiva arden- 
temente nell Europa eziandìo, nella Spagna 
stessa la botanica, e ci fa conoscere le soe ve- 
getabili produzioni poco prima d’ or- conoscia- 
te <• Il Quer ci ha data in questi anni la Fio 
ra spagnuola , accresciuta poi dall'Ortega; ed 
uoa Fiora spagnuola ha parimente prodotta 
alla loco il Barn dos, nata e cresciuta co’ su- 
dori e cogli studj di suo padre, e co’ suoi; l* 

Ortega, e il Palau, professori attuali di quella Ortega , ed 
scieuza ’n Madrid, hanno pubblicate vane op ^ altri spa- 
ro botaniche assai stimate; 'sedici nuovi generi £ no 1 ' 
di piante ha descritti il Molina nella dotta sua 
Storia del Chily ; il Pala, il Trigneros , 1* An- 
so, il Villanueva , ed altri parecchi hanno il- 
lustrato, ed illustrano le piante spaglinole, e 
1’ americane, e prestano maggiori lumi alla bo- 
tanica, ed ora recentemente il Cavanilles. su Ca- an-lles . 
l’esemplo dei Piainier, dei Dilennio, e dello 
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Scheuzzoro, prendendo a rischiarare una sola 
classe di piante, ha trattato compiutamente in 
tutta la sua estensione quella delle Montdefie, 
ed'è stato sì diligente in raccogliere tutte le 
piante, che a tale classe appartengono, le ha 
tutte esaminate con sì scrupolosa critica , le 
ha descritte cor. taDta esattezza, e presentate 
agli occhi iu figuie sì eleganti, e disegnate da 
lui stesso con tale finezza , che le dieci sue 
dissertazioni su i diversi generi, e su le d ffe- 
reoti specie delle Monadelfie formano un’ ope- 
ra, che s’ è fatto in breve tempo nome distin- 
to fra le .opere classiche di quella scienza (<i). 
Egli presentemente ne dà fuori un’altra su le 
piante spagnuole , che apporterà alla botanica 
ancor maggior lume, e più chiara fama all’ aa- 
ture ( b ) Così nella Spagna, e in tutta 1’ Eu- 
ropa , ed anche nelle altre parti del Mondo da 
per tutto vedesi a* nostri dì la botanica stima- 
ta, e coltivara, e in tutti i suoi aspetti con- 
Migliora - templata. Accresciuta immensamente colla n®» 
menti da tìaìa di tant* ‘nuove piante , di cui gli antichi 
/t/m nella non potevano avere idea ; assicurata io molte 
utamea. . p^j ( j e j| a proprietà e virtù delle piante per la 
medicina, per 1’ agricoltura, e per l’altro arti; 
illustrata con lunghi viaggi, con fisiche spe- 
ri enze , e con anatomiche osservazioni; aiutata 
di tanti mezzi di scuole, d’orti, d'erbarj, di 
libri, e di figure; nobilitata con tanti metodi, 


(a) Mondelphia classis diss decerti . 

(b) Icenes & descript plani, jux in Hisp. tc. 
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ton tante scoperte, e eoo tante nuove veriu 
tn «tra quanto in una parte *ì vasta abbia po- 
tuto in breve tempo avanzare uno zelo illutni- 
n to per le scienze, ed m o stadio ben regola- 
to ; ma presenta allo stesso tempo molto più 
i ancora da meritare l’ attenzione degli studiosi. 
Nelle ste-se piante volgari da centinaia di bo- 
tanici delineate si trova moltissimo da emen- 
dare ; e appena, secondo il Liuneo, ve n è 
una decima parte descritta perfettamente. Ae- 
deant itaque , diremo noi col ipedesimo, cui- 
! tores ad dàicriptionem piantarli m vulgarium , si 
gais amor botanica (<i) Le co rezioni , che han- 
no dovuto fare i posteriori botanici alle de- 
scrizioni di molte piante dateci da altri o sem- 
plici-viaggiatori , o botanici meno diligenti ed 
esatti , ci p ssono avvertire, che vi sarà anco 
ra molto da riformare in parecchie piante ve- 
dute superficialmente una «ola volta da chi ha 
•qualche notizia de’ botanici le ha vo'uto descri- 
vere . E poi quante piante affatto nuove non 
serba ancora ne’ vasti suoi campi la naturaci 
Ogni viaggio erudito nelle regioni eziandio vi- 
sitate da altri ce ne porge non poche , che o 
non erano state da essi vedste, o non aveva- 
no ottenuta la loro considerazione: quanto più 
non troverassi inoltrandosi in paesi finor sut- 
tratti agli occhi europei! La C"goizione di più 
c più piante ci farà meglio conoscere la loro 
natura, trovarvi caratteri distintivi più costan- 


za) Diblioth, botdR. pag 29. 
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ti, formar?! metodi più sicuri , e dare alle dai- 
si, a’geueri, alle spezie, e alle semplici va- 
rietà una più giusta ed istruttiva distribuzio- 
ne Queste ricerche delle piante, le descri- 
zioni delle figure, la distribuzione delle clas- 
si , l’invenzione, e la co'.iazioae ,de’ nomi oc- 
cupano per la maggior parte gli s udj de’ no- 
stri b tacici : la finca e l'anatuoìa delle me- 
desime n’ addirne latro ancora di molto più at- 
tenti e severi Un diligente confronto delle 
piante o di natura diversi, o di climi diversi, 
un minuto e»ame della differenti lor parti, 
studiate sperienze, ed attente osservazioni su’ 
varj loro fenomeni «Copriranno molte verità mi 
l’anatomica c 'Stituziune., e su le fisiche opera- 
zioni, che v -diamo ne’ vegetabili . Tutto questo 
riguarda la botanica, per co»} dire, intuitiva; 
ma l’operativa assai più importante abbisogna 
di più serie ed attente speculazioni. Quantun- 
que per m Iti secoli tatto lo stadio botanico, 
più sia versato »u gli effetti medicinali delle 
piante, che en la loro forma, e su la loro dir 
versiti, la cognizione delle virtù di quelle per 
la medicina, e per tutte le a r ti è ancora mol- 
to imperfetta. Verificate tanti effetti miracolo- 
si , fisamente , o almeno con poca critica ri- 
feriti dagli scrittori , o creduti dal popolo per 
immemorabile tradizione; esaminare chimica- 
mente le piante , riconoscere le generali vir- 
tù, didurne con accertate sperieuze le partico- 
lari proprietà, e farne la dovuta applicaz'ooe 
ad tuo delle arti , sarebbe un lavoro, benché 
tentato già varie volte in alcune parti, che 

* ’ ' f " • . ; 
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riuscirebbe ancor originale, e che recherebbe 
molto splendore alla botanica , e maggiore van- 
taggio alla società. Lasciamo a’ botanici , che 
cerchino d’ impiegare utilmente i loro talenti o 
le loro fatiche nell'avanzamento di que.«ta scien- 
za, e noi passiamo ad esaminare la storia na- 
turale, dalla qoale, seguendo 1' u*o comune de- 
gli scrittori, abbiamo qui distaccata la botani- 
ca , che non è che una sua parte . 
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CAPITOLO V. 

Delia Storia Naturale . 

C^)aanto abbiamo detto di sopra ss l’ antichi- 
tà deila botanica, potrà ugualmente riferirsi 
alia Btoria naturale . Adamo imponendo i no- 
mi agli animali ha tante diritto d’entrare nel 
numero degli storici naturali, come di riporsi 
fra' botanici , per aver ricevuto da Dio in con- 
segna i campi, e le pianta del Paradiso (a). E 
Salomone non disputava men dottamente de’ 
giumenti, degli uccelli , de’ rettili, e de' pesci# 
che di tutte le sorti diverse di piante picciole 
e grandi ( b)\ e i primi stndj di tutti i savj 
chinesi, egiziani, greci, e d’ogni nazione so- 
no stati di contemplare, e conoscere gli ani- 
mali, e i prodotti della natura; ed Ippocrate, 
Dinscoride, Galeno, e altri medici, che trat- 
tarono delle piante come di materia medicina- 
le, riguardarono collo stesso oggetto i ’ fissi- 
li , ed altri corpi , che sono compresi nella sto- 
ria naturale . Ma noi per entrare immediata- 
mente in ciò , che particolarmente dee fare il 
soggetto di questo capo, daremo principio da 

■ ■ ■ — ■■ 

(a) r >9n. c. il. 

(b) Reg. il, c. 17. 
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Aristotele, siccome il primo scrittore di sto- 
ria naturale, che siasi conservato a nostra eru- 
dizione , benché le stesse sue opere ne suppon- 
gano altri anteriori . Veramente le prime co Scrittori del* 
goizioni sopra gli animali, e sopra gli altri i a stona na» 
soggetti della storia naturale si deono princi turale prima 
palmento a’ pastori , agii agricoltori, a’ pescato d’ Aristoteli. 
ri , a’ cacciatori , e a quelle persone , la coi 
professione obbliga a trattarli frequentemente,, 
c ad osservare con qualche attenzione la loro 
forma e struttura,* i lor fatti, e .le loro pro- 
prietà. Da questi, e dall’u'so comune, e dalla 
civile società presero i poeti , ed altri scritto- 
ri le notizie , che incidentemente riportarono 
no’ loro scritti . Democrito, e qualche altro fi- 
losofo riguardarono quelle materie con mire più. 
convenienti all’ illustrazione della storia natu- 
rale! e i medici principalmente ne trattarono 
come di parte della malaria medicinale; per 
meglio conoscere l’uomo, che doveano curare, 
osservavano anatomicamente gli altri animali, 
e sì gli animali , che i vegetabili , e i mine- 
rali studiavano per ritrovare medicamenti , eoa 
cui liberarlo da’ snoi malori , e col coltivare 
gli stndj medici divenivano anche naturalisti. 

Di tutti questi, de’ poeti, degli storici, de’ fi- 
losofi, e de’ medici fa oso Aristotele per fon- 
dare le asserzioni della sua storia naturale , e 
cita Omero, AIcmeone , Erodoto, ed altri poe- 
ti , e altri storici , Viennesi , Diogene Apollo- 
niate , e Polibo , filosofi, e medici; e tutto 
quasi quanto scrisse su la natura degli animali 
vogliono alcuni , che sia preso dalle opere d* 
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Incoccate (a) . Tutto querto prova abbastanza , 
che già prima d' Arinotele s’ era fatto non po- 
co studio su la storia naturale. Ma la più e- 
videntc riprova d’ essere stato questo preceduto 
da altri osservatori naturalisti è lo stesso meto- 
do, e 1’ estensione tutta della sua opera... Per 
quanto fosse penetrante ed acuto 1’ ingegno di 
Aristotele, coni’ era inai credibile, eh’ ei solo 
facesse tante osservazioni , acquistasse tante no- 
tizie , cogliesse tanti rapporti , e tante relazio- 
ni d’ uno ad altro animale , e che al primo 
slancio ci donasse un’ opera tanto perfetta , 
quale è la sua , che tante cognizioni , e tanti 
esami , e tanti confronti suppone ? 11 pensiero 
stesso d’ Alessandro di mandare ai filosofo os- 
servatore quanti aniaiali si potessero ritrova- 
re, per esaminarli con più attenzione , e mi- 
gliaia d’ uomini pratici ia quelle materie per 
poterne parlare più esattameate , fa credere, 
che molti scrittori n’avessero già trattato, che 
se ne fossero vedute altre osservazioni, e altre 
descrizioni , e che questa fosse già 6tata una 
materia assai dibattuta fra’ filosofi . > 

Ma per quanti progressi fisserai, fatti in 
questo studio avanti Aristotele , noi solo lui 
riconosciamo pel nostro maestro, nè più aven- 
do i monumenti delle anteriori cognizioni , e 
de’ precedenti avanzamenti , da lui prendiamo 
il principio di questa scienza, che vediamo sì 


(a) Laurent Hum. corp. hist. .lib vul , Sebast, 
Bassus apod Crenium De far. librarum, alii . 
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dottamente trattata ne’ «uoi scruti Per quanti 
au»sidj letterari ed economici potesse avere Ari- 
stotele , dee sempre comparire un portento la Aristotele 
sua storia' degli animali , piena c>>m’ essa è di 
tante cognizioni , e di tanta filosofia . Non è 
questa Dna classificazione degli animali con di- 
visioni , e suddivisioni , con varietà di uomi 
e cou digiune definizioni; n<*n è una semplice 
descrizione di uccelli , d’ umetti , ed altre clas- 
si diverse di viventi ; è uu quadro graudm»o 
«> vasto , che in pennellate forti ed espiescive 
tutta ci presenta alla vista la catara anunaie , 
ce la dipinge in tratti generali , provati cou 
molte osservazioni particolari ; accumula fatti , 
stabilisce differenze, e rassomiglianze , coglie 
rapporti generali, e caratteri sensibili, e ci dà 
in brevi pagine tutta la storia degli animali , 
o per dir meglio la storia della natura in tut- 
to il regno animale . Glie accortezza filosòfica 
uon mastra quell’ eccellerne maestro de natura- 
listi nella scelta degli esempi » nella giustezza 
de’ paragoni , nel piano , e ue la distribuzione 
di tutta P o era! Che estensione di gemo nel- 
la generalità delle sue vedute! Che immensità 
di cognizioni nella molti p.icità degli e>empj , 
che successi va mente va riportando! Che infini- 
tà d’ osservazioni nel fissare generalmente una 
somigliànzà, o uua differenza, nell’ asserire , o 
negare una parte, o una proprietà , nel ridurre 
sla precisa esattezza un’eccezione! 1 saccenti 
moderni vogliono ta ora deridere l’ accorto e 
giudizioso Aristotele peravere abbracciato qual- 
che storico fatto non appoggiato ad assai sicu- 
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ri fondamenti ; alcuni altresì ardiscono di ri- 
prenderlo pel metodo della sua opera; ma il 
Gesnero (a) , e il Buffon ( b ) , forse i due più 
valenti oaturali'ti de’ tempi moderni nella loro 
diversa età; tua i d tti soci dell Accademia del- 
le scienze di Parigi (c) , e tant' altri sottili , e 
savj naturalisti , ed eruditi e critici filologi han- 
no parlato eoa maraviglia e venerazione dell 1 
eccellenza di quest’ opera ; c noi certo possia- 
mo riguardarla come un portento d’ erudizione 
e di filosofia, e come l’opera, che più vtrità 
contenga in sì breve volume, e che iu materia 
di storia naturale sia infettata di meno errori 
E' impossibile io opera sì vasta non incorrere 
in qualche difetto; ma è da lodare «ommamen- 
‘ te Aristotele, che tante cognizioni colle pro- 
prie , e colle altrui osservazioni abbia saputo 
raccogliere, e che sia poi tanto savio, e riser- 
vato nello «porle , cii* riferisca bensì alcuni 
fatti non certi , ma non tutti gli abbracci , 
quantunque da gravi autori narrati , riporti le 
altrui osservazioni, e le\>piuiooi su esse fon- 
date , e talora rimanga indeciso , e si rimetta 
ad ulteriori , e più diligenti osservazioni (i). 
In mezzo agli ajuti di tanti strumenti, di tan- 
ti libri , e di tanti musei pochissimi certa- 
mente sarebbonq i moderai filosofi , capaci di 
comporre uo’ opera , che potesse audare del pa- 


(a) liìbl. un. (b) Hist nat. tom. I, 

(c) Mém ec. dep 1 666. jusq' à .1699 , tom. iti, 
Priface. (dj Lib. il, & alibi. 
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ri con quelli! , cho ci diede io tempi ancor 
'rozzi, e negl’ iuciminciamenti di questa scien- 
za l’ acato e penetrante Aristotele . Prezioso 
tesòro, di notizie della storia naturale abbiamo 
ne’ pochi suoi libri su tale argomento rimasti- 
ci. Che immense ricchezze- non avremmo potu- 
to sperare , se ci si fossero conservati i tant* 
altri fino a cinquanta volami , che, come dice 
Plinio , scrisse su gli animali (a)! Ben a ragio- 
ne dunque possiamo acclamare Aristotele per 
principe de’ naturalisti , e prendere dalle sue 
opere la prima origine del vero studio della , 
storia naturale . Dietro a Ini venne il suo di- 
scepolo Teofrasto a trattare atich’ egli lo stesso 
argomento, e ad ampliare, e promovere quello 
stedio. Noi non abbiamo, oltre le sopralloda- 
tc opere botaniche, che un libro su le pietre, 
e pochi frammenti de’ libri su gli animali, eh* 1 
egli prese ad esaminare in varie classi partico- 
lari , ed in guisa diversa dalla seguita da Ari- 
• stotele i ma sappiamo da Laerzio ( b ), che ol- 
tre di questi scrisse Teofrasto su tutii i rami Teofrasto , 
della storia naturale , ed a’ sali diversi, a’ me- 
talli , alle pietre , «d alle petrificazioni , e ad 
ogni parte di quella scienza arrecò i lumi del 
perspicace suo ingegno , e delle sue attentissi- 
me osservazioni. Cosi potè dirsi compiuto in 
poc anni nella sola scuola peripatetica da Ari- 
stotele, e dal suo discepolo e successore Teofra- 
Tom. 13. 9 


(a) Lib. vul.cap. xvl. 
(i>) In Theophr. 
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ito uq corso intiero,, e per quanto allora po* 
tevasi desiderare perfètto, di tutta quanta la 
< storia naturale; e ciò, che in questi secoli ha 
abbisognato del mutuo soccorso di società. , e 
d’ Accademie v e di lunga serie di studiosi bota* 
oici , e naturalisti , tutti tre i regni della na - 
tura furono in brevissimo tempo da due soli 
uomini assai compiutamente illustrati. Infatti 
' molti greci dopo di loro si diedero a trattare 
tali materie. Noi sappiamo, che Stratone lato- 
psaceno, successore di Teofrasto- nella scuola, 
trattò de’ metalli, e delle manchine, che s’ado- 
peravano per lavorarli; che Clearco scrisse de- 
i gli animali acquatici , e d’ altri ; Qortone de* 
pesca; Alessandro mindio de’ quadrupedi , e de- 
gli uccelli; Tifone generalmente degli animali, 
f Inatte riporta u.a lungo, frammento d’ un’ope- 
ra di Pioscoride Intorno alle pietre (u) ; Stra- 
bone, Plutarco . Ateneo , E. ia.no, ed altri gre- 
ci de’ tempi posteriori citano molti antichi, scrit- 
tori di tali materie ; ma nessuno potè farsi 
nome distinto t , nè giunse ad eutrare a parte 
con Aristotele , e con Teofrasto nell’ onore di 
essere riguardato come uno. de’ padri c maestri 
della storia naturale * 

Plìnia. Q aeata gloriosa sorte , che non ottennero i 
greci toccò poi a un romano ; e Plinio è 1* 
\ qnico in tutta l’ antichità, che unitamente ad 
Aristotele e a Teofrasto si faccia studiare da’ 
uaturalbti . Vero è, che Plinio trasse da’ libri , 


(a) Reg. Bibl. Matrit. w. pag. 
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e dalle altrui tradiziooHe infin te notizie, che 
sa ogni punto riporta , e che non fece da se 
oiservazloui , nè studiò di promuovere colle 
proprie fatiche i progressi di quella scienza ; 
ma egli pose tanta diligenza nel leggere infini- 
ti autori , e raccoglierne le più importanti no- 
tizie- ricercò con tanta premura de’ lumi da 
qnanti gliene potevano somministrare ; mostrò 
si nobile ed ingenuo candore nei comunicare 
sinceramente quante cognizioni colla lettura, e 
colle attente perquisizioni aveva acquistate ; o 
spiegò oeli’ esporle riflessioii sì nuove , oseer- / 
razioni sì delicate, idee lì elevate, sì vasto, e 
sublime genio , stile sì ardente ed energico , 
c.he istruisce, diletta, ispira gasto ed amore di 
quella scienza , ed ha piu servito a promuove- 
re lo stadio della storia naturale, che gli stes- 
si più originali ed istruttivi scrittori . „ Non 
,j solo sapeva Plinio, diremo noi col Buffon (a) , 

,, tutto ciò che poteva sapersi al suo tempo, 

„ ma aveva quella facilità di pensarb in gran- 
n de, che moltiplica la scienza: e se la sua 
n opera si vuole riguardare come una corapila- 
„ zione di tutto ciò, ch’era stato scritto pri- 
„ ma di lui, o copie una copia di quanto s* 

, 5 era fatto d’eccellente e d’utile a sapersi, 

„ questa copia ha de’ tratti si grandi, questa 
,3 compilazione contiene cose radunate d’una 
,3 maniera sì nuova, eh' è preferibile alla mag- 
3, gior parte delle opere originali , che tratta- 


fu) Hlst. Nat. prem. dite, de la man. ec. 
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n no le stesso materie* „ Erano bensì stati 
prima di Plinio molti romani, che avevano 
esposta ne’ loro scruti la storia naturale; Var* 
rone , Nigidio Pigolo, Cicerone, ed altri fi- 
losofi, ed eruditi; e Cominella, e tutti gli 
scrittori geoponici, i poeti stessi, Virgilio, ed 
altri toccarono queste materie; ed Ovidio par- 
ticolarmente viene lodato dallo stesso Plinio co- 
me autore originale, ed unico su molti pesci del 
Ponto Eussino (a); ma tutti renarono io que- 
sta parte ecclissati da Plinio, come i greci da 
Aristotele e da Teofrasto, e solo Plinio fra* 
romani viene levato alla classe de' magistrali 
naturalisti, ed egli solo entra coi rinomati duo 
greci nel principato di quella scienza , e solo 
egli forma un'epoca de' latini naturalisti , corno 
Aristotele e Teofrasto de’ greci. Veramente la 
romana letteratura non può in questa, come in 
nessuna altra parte scientifica , entrare in C"m- 
petenra colla greca sua maestra , e pnb sem- 
brare un’Inerudita temerità il voler porre il 
compilatore Plinto al fianco degli originali 
Aristotele e Teofrasto. I greci acquistarono le 
loro cognizioni coìle proprie osservazioni , o 
colle diligenti ricerche dirette da una sana fi- 
losofia , e da una dotta curiosità . Democrito 
rinchiuso nel profonde suo ritiro aoatomizzando 
animali, disseccando piante , e contemplando 
diversi pezzi di cose naturali;, Aristotele cir- 
condato da animali vivi e morti, uccelli, qua- 


(a) Lib. xxxilj.cap. xl. 
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drtipqÉL, rettili , pesci d ogni sorta , da pe- 
•catorfr cacciatori , e da migliaia di persone 
•olite ad usare cogli animali , e ad indagar** la 
loro, natura e costituzione, l’iodole e le prò* 
prietà; e Teofrasto contemplando nel suo orto 
le piante, esaminando da per tutto auimali, 
piante, pietre, terre, metalli, e quanto offre 
nella Grecia la natura alla filosòfica osserva* 
zipne, e quanto ne’ loro libri gli presentavano 
altri scrittori, danno la vera idea de’ savj na- 
turalisti , che riguardano i corpi naturali con 
occhi filosofici, e per conoscere la natura si 
credono obbligati a studiarla in se stessa , e ri- 
cercarla ne’ più secreti suoi nascondigli . Yedesi * 
generalmente negli antichi partico'ar amore , ed 
U'O frequente cogli animali. Aristotele dice, 
che alcuni possedevano fino a tre mila cam- 
melli (a)i e così altri si facevano nn piacere, 
ed un lusso d’allevare, e d’avere a loro co- 
modo molti animali ; oode nascer dovevano 
moltissime osservazioni su la loro fisica e mo- 
rale .costituzione . Il vivane ingegno, e la na- 
turale curiosità de’ greci gli stimolava nelle lo- 
ro terrestri e marittime spedizioni ad investi- 
gare quanto di nuovo e maravig’ioso offriva 
loro la natura in quelle regioni Vediamo in- 
fatti spesse volte citati, per ogni sorta d osser- 
vazioni i -soldati, ì compagni, i comandanti 
delle flotte d’ Alessandro, e Gtesia , Cillistene , 
Megastene , Dionisio e molt’ altri greci in 
diverse spedizioni impiegati sono autori, da' 


(a) Hist, anim, lib ix. 
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quali Aristotele, Plinio, e tatti gHÉf^Ricilt 
ficava vano molte oiservaziOni d’ astronomìa) di 
geografia, e di storia naturale» Le infinite no- 
tizie , e molte d’ esse profonde e recondite , Cbt 
riporta Aristotele degli animali, provano quan- 
to si fosse occupata in simili osservazioni la 
greca curiosità. Miglia ja d’uotnini, e infinità 
d’animali, armenti, vivai, uccelliere, piscine, 
immense somme di molte centiDaja di talenti , 
tratti graodi della Grecia e dell’Acia assegna- 
ti ad Aristotele da Alessandro per fare ricer- 
che, osservazioni, c sperienze, onde ben co* 
noscere gli animali, sono monumenti, che nou 
fanno meno onore al genio d’Alessandro, che 
a quello d’ Aristotele le maraVigliose notizie, 
che ha saputo ricavare con tali aititi . 1 roma- 
ni non fecero professione di ques’o studio, e 
solo incidentemente lo coltiVaroao; ma ebbero 
tanti mezzi, e tante occasioni d 1 osservare, e 
conoscere gli animali, che divennero anch’essi' 
dotti naturalisti » La scienza augurale obbliga- 
va ad esaminare minutamente le parti, ed i 
movimenti degli animali, e gli etrnsci infatti, 
i quali più degli altri •’ innovarono. in quel- 
la scienza, più parimente s’ avanzarono nella 
cognizione degli animali . Trasmisero gli «tra- 
ici a’ romani la scienza dell* aruspicina , e con 
essa le notizie degli uccelli, e d’ altri animali» 
Assaissimi uccelli non veduti da molti secoli 
solo si conoscevano per trovarsi dipinti nell* 
etrusca disciplina (a). Gran questioni moveva- 


0 ) Plin. lib. x, c. xv. 
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laft gli angari romani aopra l'uccello sanguale, 
e «opra- 1 immussolo, come Plioio racconta. 
Massario voleva» che il saoguale fosse rossi- 
fraga, e l’immassolo il pollo dell’aquila pri- 
ma ch’egli incominci ad imbiancare la coda; 
altri, che il sanguale fosse il figliuolo dell’ av- 
voltoio^ • l’ immustolo dell’ "ssifraga j e alca* 
ni dicevano, che dopo Muzio augure non si 
fossero mai più veduti in Roma tali uccelli ; 
ma Plinio, severo accusatore della desidia del 
suo tempo, credeva, che per qotst’ universale 
•negligenza non fossero pià conosciuti , ancor- 
ché talor comparissero (a). £ tutto prova, che 
k> studio della storia naturale faceva parte del- 
la scienza augurale. E perciò Plinio, per dare 
maggior peso ad una notizia d' Utnbricio in- 
torno al parto degli avvoltoi, dice, che U<n- 
bricio era nell' aruspicina il più perito della 
auà età ( b ) . Produceva dunque la superstizione 
ce' romani » osservazioni e ricerche di storia 
naturale» a cui non gl’ istigava l’amore delle 
scienze» e la naturale curiosità. Al medesimo 
effetto contribuivano parimente il lusso» e la 
ghiottoneria degii opulenti romani . L’impegno 
grande, che avevano i signori di mostrare ne' 
trionfi, e ne' giuochi straniere ed esotiche be- 
<tte da regioni lontane condotte, dava occasio- 
ne a tutti di conoscete ocularmente, e dime- 
sticarsi con molti animali, di ‘coi noi appena 


Lusso de" 
romani , «.•• 
citamento di 
questo sili- 
dio . 


\ 


\ 
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(a) Lib. x, c. vii. 
\b) Ibid. c. vi. 
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abbiamo qualche notizia su le descrizioni de’ 
libri. Dove comparivano in uno spettacolo di 
L. Scilla cento boni, in altro di Cesaro quat- 
trocento, in altro di Pompejo seicento; dove 
in nn trionfo di M. Antonio si vedevano i 
1 ioni messi sotto il giogo, e. congiunti al car- 
ro (a); dove Scauro ne’ giuochi circensi pre- 
sentava cento cinquanta pantere tutte differen- 
ti , Pompeo Magno quattrocento dicci. Augu- 
sto ancor più; dove tigri dimesticate, dove 
chai , e ceffi, ed i più strani e pellegrini ani- 
mali dalle più ri mote contrade a spese enormi 
si procacciavano per servire al divartimeoto 
del popolo ( b ) , colà certamente molte notizie, 
>. dovevano impararsi di tali animali, che senza 
la ricchezza, e il potere de’ romani difficilmen- 
te si potevano osservare . Le tavole stesse di 
qne’ signori dell’ universo servivano, per così 
dire, d’altrettanti musei di storia naturale. C. 
Irio , che fu il primo a formare vivai di mu* 

, ' rene, n« prestò sei mila nelle cene trionfali 

» di Cesare Dittatore (c) . Che osservazioni, e 

che -atudi non si facevano su’ galli , e su le gal- 
line, su le cicogne, su le gru, su le starne, 
e su altri uccelli , che amavano di vedere nelle 
lor tavole (<i)! A questo fine tante piscine, 
tante uccelliere , tanti serbatori d'animali, al- 
levati e nodriti per lo smodato lusso delle ta- 

( a ) Plin; lì b. vili, c. xvl. - 

(b) Id. c. xvil, xix, xx. & al. 

(c) Lib. ix, c. lv. 

(d) Lib. x. 
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vole romane . M Lelio Strabone cavaliere ro- 
mano in Brindisi fu il primo, dice Pii aio » 
che fabbricasse luoghi da rinchiudere ogni sorta 
d’uccelli; e da quel tempo s’ incominciarono a 
tenere in carceceAgli animali, a’qaali la natu* 
ra aveva assegnata l’aria (a). Sergio Orata in- 
ventò vivai delle ostriche, e per avere le -più 
perfette, e fare con esse estremi guadagni stu- 
diava con diligenza la loro natura , e le loro 
diverse qualità. Nel territorio de’ Tarquini or- 
dinò Fulvio Irpino prima d’ ogn’ altro vivai 
delle chiocciole, e ne studiava le parti, le fi- 
gure, i colori , le grandezze, la fecondità, ed 
ogni cosa, per tenerle in diverse classi dotta- 
mente ordinate. Licinio Murena inventò i vi- 
vai degli altri pesci; e il suo esempio fu se- 
guito da’ nobili; e crebbe a segno il lasso in 
tali vivai, che Lucnilo per fare entrare nel 
suo un canale di mare tagliò un- monte vicinò 
a Napoli con maggiore spesa, dice Pùnto, che 
non gli era costata tutta la villa; e dopo la 
di lui morte per trenta mila sesterzj furono 
veduti ì pesci di quella piscina (è). Con tan* 
ta copia, e tanto uso di pesci, d’uccelli, ed’ 
altri animali nascevano negli uomini partico- 
lari affezioni a’ medesimi, che hanno dato ma- 
tèria agli scrittori di curiosi racconti; e, ciò 
che più da al nostro proposito, se ae acquista- 
vano molte, ed intime cognizioni, che senza 
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tali mezzi non si potevano ottenere. Tanto 
piò, che i -romani non erano privi del genio 
di fare delle osservazioni. Plinio riportandone 
una su la generazione delle api , dice essersi 
ciò veduto a Roma nella villa -d’ un consolare, 
il quale a quest’ oggetto aveva fatto fabbricare 
un alveare di corno di lanterne lucido e tras- 
parente per potervi ben osservare («). Quindi 
i romani senza fare come i greci profesiione 
v di fisici e naturalisti avevauo alcune osserva- 
zioni , e cognizioni intorno agli animali , a 
coi i greci privi di simili ajuti non potevano 
con tutto il loro geoio arrivare; e Pii aio rac- 
cogliendole in gran parte, ed unendole a quel- 
le de* greci , recò nuovi lumi, e fece nuovi 
vantaggi alla storia naturale; e può pertanto 
ripesi fra’ principali maestri della medesima, 
uon meno meritevole della riconocenza de' na- 
turalisti , che lo stesso loro principe e padre 
Aristotele . Questi trattò bensì con molto mag- 
giore profondità, con osservazioni più origina» 
li, e con viste più filosofiche la storia degli 
animali ; ma Plinio apportò ancora alcune no- 
'tizie sopra i medesimi, oltre quelle, ch’aveva 
lasciate Aristotele, e non solo degli Animali, 
come Aristotele, non solo delle piante, come , 
Teofrasto, ma degli animali, delle piante, de* 
minferali , e di tutti quanti gli oggetti della 
storia naturale ha trasmessi alla posterità dotti 
libri, che sono i primi oracoli, che deuuo 
consultare anche presentemente gli studiosi di 


\ 

(a) Lib. xl, c. xvl. 
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qttelià scienza! e Plinio , tuttoché compilatore 
de’ libri greci e latini, ed espositore delle al- 
trui esser vaiioni, può stare al pari degli ori- 
ginali Aristotele, e Teofrasto , e formare co* 
rinomati due greci il triumvirato de naturali - 
iti di tutta l’antichità. 

"Dopo i tempi di Plinio trattarono alcuni Altri natu> 
gteci è latini la storia naturale. Plutarco, Ate» ralisti. 
neo , e Pausania parlano spesse volte di questo 
materie , ma incideatemente qua e là senza 
determinato oggetto d’illustrare quell’ argomen- 
to. Solino , e Plinio Valeria no,- scrittori la- 
tini, ài presero direttameute a trattare la sta- / 
ria naturale *, ma sì I’ uno che l’altro poco piò 
fecero che copiare, e abbreviare , e talor anche 
alterare , e guastare Plinio. Ebano, nato in 
Italia, ma scrittor greco, può forse meritaro 
qualche maggiore riguardo de’ naturalisti : egli 
certo non perdonò a studio e fatica per supe- 
rare non che emulare la diligenza degli autori - 
che l’avevano preceduto, e descriverci i carat- 
, teri , le virtù, e le particolari proprietà degli 
animali-, raccogliendo quanto avea potuto ritro- 
vare in altri autori , ed anche aggiungendo 
qualche peculiare sua notìzia dagli altri n>n 
detta (a) t ma troppo si scorge in lui l’amore 
del maravigUoso, troppo egli è facile ad ab- 
bracciare, ed a spacciare tutti i raccooti , che , 
gli sembrino belli e speciosi, perchè possa me- 
ritare l' attenzione de’ naturalisti. Potranno ben- 

1 


(<t) De anim nat. lib. xvtl. epilog. 
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sì i moderni filosofi troppo severi accusatori di 
Plinio osservare in Eliano i favolosi e inveri- 
«iraiji fatti riportati da’ greci naturalisti Ales- 
sandro miodio, Eodosso , Clitarco, ed altri, e 
talor anche dallo stesso Aristotele , ed abbrac- 
ciati buonamente da Eliano, per iscusare l’ea- 
ciclopedico Piinio ; se talora nella moltiplico 
sua erudizione ba dato luogo ad alcuni raccon- 
ti poco credibili, nè ha sempre avuto il co- 
modo, e il tempo di vagliare con critico rigo- 
re tutti i fatti. Apulejo, autore latino, scris- 
se pur egli in greco su gli animali e su' pesci , 
ma opere, che più non esistono, e che proba- 
bilmente non saranno state che compilati >ni 
degli altri autori (j). I Medici, ed alcuni al- 
tri scrittori trattarono dogli animali e de* mi- 
neiali , come abbiamo detto avere trattato del-' 
le piatire; ma poco denno interessare la cu- 
riosità de natu ■ alisti . Così pure gli arabi , ab- 
bracciando gli studj greci , coltivarono ugual- 
mente che la botanica tutte le parti delia sto- 
ria naturale, e ooa solo tradussero, e coraeo- 
tarono i libri greci , che noi abbiamo , ed al- 
tri eziandio , che sono per noi pefiti , ma vol- 
lero altresì co’ loro viaggi , e colle osservazio- 
ni , come ahbiamo detto della botanica , accre- 
scere in tutta la storia naturale le cognizioni 
^ricerate da’ greci loro maestri . L’ amore gran- 
de , che a’ cavalli, agli elefanti, e ad altri ani- 
mali portavano, gli eccitava ad esaminarli più 


(u) Fabr. Bibl. Cat. 
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attentamente, ed a trasmetterne a' posteri più 
distinte e minute notizie; e gli arabi non me- . . 
no che ì greci, ed i latini furono per molti Latini * 
secoli gli oracoli di qnanti qualche notizia bra- 
mavano avere delle cose naturali . Su tali mae- 
stri si formarono que* pochi pochissimi , che 
io que’ secoli d’ignoranza furono abbastanza fi»' 
losofi per non disdegnare di volgere qualche 
•guardo, se non alle cose naturali , almeno agli 
autori, che le trattavano, e di parlarne, ben-' 
chè su l’altrui fede soltanto, ne’ loro scritti. 

Niuua osservazione di que’ tempi , niun nuovo 
iume.niun avanzamento nella storia naturale. 

IL maggiore vantaggio, che allora ero fa- 
re a questa scienza, e'i dare conosrere le 
opere d’ Aristotele su la medesima. Infatti ve. 
diamo del secolo decimoterzo una traduzione 
latina della storia degli animali fitta Sopra uu’ 
arabica traduzione da Michele Scoto traduttore . 
d’altra opere arabiche. Dietro a questa AIbrr- ^ n ^ rt * a " 
to Magno entrò in desiderio di conoscere gli ^ 
animali, su’ quali lasciò scritti tanti libri, e d’ 
acquistare auche qualche notizia de’ minerali, 
e di tutti i soggetti della storia naturale. 

Vincenzo bellovacense prese anche questa per Vincenzo 
argomento ,d‘ uuo de’ suoi grossi volumi (a); ed bellovacen* 
ammassando disordinatamente, e #enza critica 48 " 
di quà e di Ih. i testimoni di varj scrittori , 
diede una qualche notizia, benché sommamen- 
te rozza ed informe, de’ tre regni della natu- 
ra. Uu’ altra traduzione dell’opera d’ Aristotele 


(a) Specul. tinnir. 
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fatta sul testo. greco si vide uscir fuori verso 
la fine del secolo decimoterzo. Quale fosse sta- 
to lo studio di queste materie in que’ bassi tem- 
pi , lo possiamo in qualche modo argomentare 
dagli autori, che vediamo citati dallo studioso 
ed iodefesso Vincenzo bellovacense . Oltre al- 
cnui grati e romani , e parecchi arabi , spesso 
b* appoggia al detto di sant’ Isidoro» di Platea- 
rio, di Costantino di Guglielmo de Cionchi* , 
dei fisiologo, del filosofo, di nessuno, che 
siasi fatto nome distinto , di nessuno , che 
deggia meritare qualche letterario riguardo. 
Questi, ed altri simili libri saranno stati que'^ 
che vantava d'aver letto Pietro Crescenzi nell' 
opera da me oou veduta , intitolata Rumlìitin 
cominodorum, dove dice d’avere letto roditi li- 
bri d’antichi e di moderni filosofi. Il Gesnero 
ci dà un catalogo degli autori oscuri , ossia 
da’ bassi ^empi , che certamente ristretto, e 
che potrebbe accrescersi con alcuni altri nomi 
sconosciuti al Gesnero -, ma che nè or è nè 
riuscirebbe mai abbastanza copioso, nè potreb- 
be , per quante aggiunte gli si facessero , pre- 
sentarci nomi di quaiche celebrità. Noi rimet- 
tendo a’ bi bliografi que’ curiosi , che i nomi sa- 
per volessero» di tali scrittori j diremo soltanto, 
che questi npn furono che. medici* o pretesi 
filosofi, od eruditi, semplici , e non sempre fe- 
deli copisti degli antichi , e d’ alcuni de’ moder- 
ni loro predecessori , o rozzi scrittori della 
caccia, e della pesca, che qualche cosa dire do- 
vevano degli animali, a’ quali tendevano le loro 
mire} e lasciando tutti questi da parte disceu- 
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deremo a' tenjpi più basti , quando s’ incomin- 
ciarono a trattare c *0 qualche filosofia , e con 
opportuna erudizione tali materie , e si vide 
realmente rinaccere la storia naturale . Le tra- Traduttori 
dazioni de’ libri d’ Aristotele su gli animali da- e( j illustra- 
teci da’ greci Giorgio di Trebisonda , e Teodoro tori degli 
Gaza fecero guatare tal’ op.*ra agli eruditi , eh.’ antichi. 
erano iu gran numero in quell’ età Ermolao 
Ita r baro faceva meglio conoscere le notizie, che 
ci dà Plinio in taota copia , ma che non era- 
no state ancor ben intese L’ amore deli’ anti- 
chità e dell’ erudizione greca e latna eccitò la 
curiosità di molti per avanzarsi eziandio a ci>- 
no?cere. i soggetti , su cui versava , e studiare 
la storia naturale. Cosi scrisse Paolo Giovio^: . 
al principio del secolo decimosesto un erudito 
libro, d e' pesci romani^ più filologico che fisico, 
dove più studiava di ritrovare i pesci , ch’en- 
travaoo nelle tavole de’ romani , che d’ esami- 
nare la natura e le qualità jie' medesimi (a). 

Maggiore eccitamento, diedero a questi studj le 
ardenti, dispute di Scaligero, e di Cardano. Eru- Cardano , e, 
diti amundue , ma il Cardano più dotto nella Scaligero . 
fisica, assai più profondo lo Scaligero nelle an- 
tiquarie e filologiche notizie , sparsero molti 
lumi su varj punti della storia naturale, ed ec- 
citarono in altri l’amore, di diligenti ricerche . 

Due giaudi volumi in foglio scrisse al princi- 
pio di quel secolo il medico Alvaro di Ca- Alvaro di 
$tro , dove per ordine alfabetico di tutte le Caitro • 


(n) De piscibu » romart. 1524. 
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pietre, delle piante ,e degli animali ragiona, 
e i nomi riporta latini e greci , arabici e spa- 
gnoli (a) ; ma non #’ inoltrò abbastanza a fa- 
re da se le dovute gperienze ed osservazioni . 
Non vi lavorò meno il Laguna , il qua'e co- 
me trattò degnamente delle piante , cosi illu- 
strò gli animili , i minerali , e tutte le parti 
del'a materia medica , e della storia natura- 
le (*). Meglio vi riuscì in questo il Gillio, 
■« il quale dopo luoghi eruditi viaggi per la Grcr 
eia, per 1 ' Asia, e per 1’ Affrica volle trattare 
degli animali; ma non fece che addurre lunghi 
pezzi d Eliano uniti ad altri di Ateneo , e di 
qualclf altro greco. E simil cosa pur fece il 
IVatton . VVotton , raccogliendo più generalmente i passi 
non solo d Ateneo, e d’ Eliano, ma d’ Aristo- 
tele, di Plinio, e d’ altri greci e latini . Ve- 
ramente questo lavoro di due scrittori del se- 
colo decitnosesto, benché eseguito con più giu- 
dizio e filosofia , e con più scelta e profonda 
erudizione, non era molto diverso da quel che 


(d) J amici "Sita. V Bibl hisp. nov. 

(*) Il Signor D. Giuseppe Clavijo, tradutto- 
re spagnolo de la Storia naturale del Buffon , 
vuole , che al Laguna , non al Colonna , come 
sì crede comunemente, si debba il primato nel- 
la diligenza d’ incidere in rame le figure de’ 
soggetti della storia naturale , avendo egli alla 
sua morte nel 1560. lasciate incise 650. tavole 
in rame di piante, e dì animali. Prolegom. No- 
ta pag. . 
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fecero più rozzamente Vincenzo bellovaceuse , 
e qualch’ altro nel secolo decitnoterzo , e ne’ 
lemp d’ ignoranza e d’ oscurità ; nè potevano 
più ragionevelmeute di quelli meritare il no- 
me di naturalisti Salviano, Eelon , e Ronde- 
let se lo acquietarono giustamente . 

Il Salviaoo trattò, come il Giovio, de’ pe- Salviano 
.sci, e benché 9i distese anche ad altri fuor de’ 
romani , solo ne diede a conoscere poco più 
di 90, che riguardò più fisicamente del Gio- 
vio , sebbene abbondò anch’ egli nell* erudi- 
zione filologica più che nella fisica ; ma fa sì 
diligente nelle ricerche , sì esatto nelle descri- 
zioni , e riservato nell' asserire soltanto ciò, 
eh’ egli stesso aveva trovato confjrme alla ve- 
rità, e vi fece incidere sì eleganti ed accoucie 
figure , che la sua opera , benché della metà 
del secolo decimosesto, lo faceva poi riguarda- 
re dall’ Arredi per uno degl’ ittiologi più ec- 
cellenti (a), e lo fa rispettare anche oggidì da’ 
più dotti naturalisti (b) . Il Belon erudito dal-^ ort; 
la lettura degli antichi , e dalle proprie osser- 
vazioni , e dalle notizie acquistate ne’ letterari 
suoi viaggi per molte partì dell’ Europa , dell’ 

Asia, e dell’ Africa, senza bisoguo d’ appro- 
priarsi gli scritti di Gillio, come gl’ imputa il 
Tuano (c) , potè scrivere dottamente non solo 
de’ pesci , ma altresì degli uccelli , ed illustrare 
Tom 13. 10 


(a) Bibl. illiolog. ( b ) Aqualil, anitn, hist. 

(c) Hist. an. 1555. 
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celle originali tue fatiche due rami si interes- 
santi delia storia naturale (a), nè v’ba fonda- 
mento d‘ imporgli la taccia d' un plagio , che 
non si vede neppure in quale maniera potesse 
egli eseguire . Più fisicamente , e con maggior 
apparato delle necessarie ■cognizioni contemplò 
ondelet. i pesci il Rondelet , il quale prevalendosi dell’ 

* opportunità del suo soggiorno alle spiagge del t 
Mediterraneo , e de’ suoi viaggi per la Fran- 
cia , per f Italia , e per altri paesi potè faro 
replicate osservazioni, ed esaminare a suo agio 
diverse *• rtt di pesci ; e confrontando le sue 
osservazioni colle notizie lasciateci su tali pe- 
; sci da Aristotele , e da altri antichi , facendo- 
si mandare a cuoi pesci fin dalla Spagna, ricer- 
cando descrizioni di qoe’ del Danubio dal Gè* 
snero , e da altri amici di quei d’ altri paesi 
da lui aon veduti, e mettendo in opera le «uè 
anatomiche cognizioni .disseccando pesci, e con- 
templando molto tempo , e con molta atten- 
zione tutte le loro parti interne ed esterne, 
presentò in due gran volumi la storia , prima 
de’ pesci marmi , e poi di tntti gii altri • che 
dee riguardarsi come un portento di sagacità, 
e d’ esattezza» singolarmente pel secolo decimo- 
sesto, e che è uu’ opera veramente originale , e 
magistrale, e classica anche neila luce de’ nostri 
dì ( b ). Con troppa leggerezza , per non dire 


(a) Hist. de la N. turt de$ oiseaux ,des ecran- 
gers poUsons mar ee. 

( b ) De piscibus marinis ec, Universa aquari - 

lìum hist. pars alt. > . 
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con troppa malignità , volle il Tuano detrarre 
la gloria d’ opera sì ; iodata al vero suo autore 
il Roodeiet, e «presentarla come compilata da’ 
contentar) sopra Plinio del vescovo di Mont- 
pellier Guglielmo Pellicer , eh’ egli dice essere 
«tati perduti, ovvero soppressi (a). Questa va- 
na supposizione del Tuano viene chiaramente 
smentita dalla contraria asserzione del Tourne- 
fort , che col proprio esame , e col testimo- 
nio dell’ Arduino ass cura conservarsi ancora al 
suo tempo i coutenti del vescovo Pellicer ; ma 
mette -aver questi di comune coll' opera del 
Roodeiet (b) . Veramente il Pellicer possedeva Pellicer, 
tal* vastità d’ erudizione , ed era d' una tale 
acutezza d’ ingegno , e sodezza di giudizio, che 
poteva dare , e dava infatti, molti lumi a’ più 
dotti scrittori; e il Rondelet ingenuamente con- 
fessa di riconoscerlo per persuasore , attore , e 
maestro dello stadio, che fece della storia, non 
solo de' pesci, ma delle piante, e di molte al- 
tre cose \c) . Ma che per ciò ? si dovrà dire 
per questo , che 1' opera , che tanto stadio , e 
tante fatic^p costò al Rondelet, non sia che 
nn picciolo stralcio de’ cementi del Pellicer \ 

Questo potrà beni) riferirsi- a lode di quel dot- 
to prelato , eh’ era sì generoso cogli scrittori 
de' atolli ed opportuni suoi lumi , ma non 
mai ad accusa e biasimo dell* autore, che con 
tanto candore confessa essere stato eccitato alla 
composizione di quell’ opera dalle persuasioni , • 
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0 dagli ammaestramenti di lui. E' ansi meri- 
tevole di malta l de la sinrera ed ingenua ge- 
nerosità del Roodelet di professare apertamente 
le sue obbligazioni non solo al Pe licer, ma a 
Guglielmo Canlio, a’ medici Silvio , e Goupi- 
lo, e a quanti gli -prestarono 1’ ajuto de’ loro 
lumi, o degli amichevoli eccitamenti (a) , t Qaest' 
atto di sua gratitudine , e riconoscenza ci è 
più pregevole , perchè ci conserva la memoria 
di qoe* dotti nomini ; e fa vedere , che parec* 

4 chi erano già a que’ tempi gli amatori del vero 

stadio della storia naturale, che vuoisi da mol- 
ti privativo del nostro sècolo Ed è anzi da 
. osservare , che la vasta e difficile provincia de’ 

pesci , su coi versarono le ricerche di que’ pri- 
mi naturalisti, fu già trattata cou tale diligen- 
za e perfezione, che poco ci hanno saputo ag- 
giungere i più recenti scrittori ; e il Belou , 
ed il Rondelet sono gli autori più classici io 
questa parre, e que’, che vengono anche og- 
gidì più studiati , e più frequentemeòte citati 
da chi vuole illustrare tale materia. A mag- 
gior lode degli studj di quell’ età asserviamo , 
che nou solo in questi , ma in altri generi 
eziandio di storia naturale si vedevano allora 
L’Agricola . illustri scrittori. L’Agrico ; a fece forse più pe* . 

minerali che il Beino, ed il Rondelet per gli? 
uccelli, e per li pesci. Questi avevano nelle lo- 
ro ricerche la guida di molti antichi greci e la- 

• tini, mentre l’Agricola dice espressamente di 
non avere avuto altro da seguire che il solo | 

* 

(a) Ibid. 

# . . 
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Plinio, e quelito in pochissimi capi (a). Dovè 
egli pertanto rompere l’argine, ed aprire il 
passo per multe investigazioni , ed esaminare 
da se stesso tatti i soggetti delle sue mctal.'ur- 
giche speculazioni. Teofra-to, ed alcuni altri 
pochi greci trattarono de’ metalli ; ma le lor 
opere n"0 si sono conservate all’erudizione de’ 
posteri: l’Agricola ripescò quà e là alcune 
loro notizie, esaminò nella terra, e nella stes- 
sa natura i metalli, e gli altri fossili, se ne 
fece portare molti fino dall’Asia, e dall Afri- 
ca , quanda non poteva trovarli iu queste con- 
trade, e scrisse in questa guisa dottamente de- 
gli antichi e de' nuovi metalli, della natura de’ 
fissili, ed auche d’altri corpi sotterranei, o 
che escono dalla terra, e degli ammali stessi, 
che vivono sotterra, perfino eziandio de’ diavo- 
li. Non contento d’ un’ erudita , ma teorica, e 
sterile istruzione, adoperò il suo ingegno, e 
le sue cognizioni per rendere più agevole, e 
più utile la pratica, e l’arte di scavare, e di 
purgale i metalli. Nessuno degli antichi, a sua 
notizia, aveva scritto su tale arre: solo Stra- 
tone lampsaceno, successore di Teofrasto, pub- 
blicò un libro delle macchiue metalliche ; e de’ 
moderni appena conosceva un Pandolfo inglese , 
un Calbo Friberg, un Vannocio Biiingucci, e 
qualch’ altro , rbe delle vene metalliche, del'a 
fusione, della separazione, e dell’ agglutinazio- 
ne de’ metalli, e di qualch’ altra simile opera- 


fa) Da re metallica Prrf. 
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zione trattarono rozzamente , e con troppa legf- 
gierezza, e superficialità. Entrò egli dunque 
ad esaminare a fondo questa materia ; e forni- 
to di cognizioni chimiche e fisiche, internan- 
dosi nelle miniere, considerando le macchine * 
e gli stromenti , consultando gii operatori , e 
ponendo l’occhio ad ogni cosa , migliorò mol- 
to le macchine, e tutte le operazioni , .recò 
molti lumi a tutta 1’ arte della metallurgia , e 
riuscì più felicemente neila dottrina pratica , 
che nella teorica de’ metalli (a). E così audio 
i minerali, non men che i pesci, ed altri ani- 
mali, erano illustrati da’ naturalisti i e questa 
come l’altro parti della sroria naturale riceve- 
va molti vantaggi dagli studj di quell’età. Ma 
a dire il vero, quantunque l'Agricola meriti 
somma lode per le sue osservazioni , e per le 
notizie , che ci dà de’ metalli , e degli altri fos- 
sili, non potè portare questa materia a quella 
chiarezza, a cui aveva condotta la trattazione 
de’ pesci il Ror.delet, e quella de’ pesci, e de- 
gli uccelli il Beloa. Pure l'opera dell’Agricola 
intorno a’ metalli tratteanc il Gesnero dallo 
g ^ scrivere in quella materia, come egli stesso lo 
centro. ji He Erasi sempre dilettato il Gesnero di 
leggere e meditare’ in quanti autori gli veni- 
. vano alle mapi tutto ciò, che intorno a’ me- * 
talli, alle piante, ed agli animali trovava scrit- 


(<*) De re metallica ; De nat. Jostil. ; De vet. 
& novi s met ee. 

(è) De quadrup. epist. nancup. 
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w; e in questo studio de't.e regni deila na- 
tura impiagò molto tempo, e continue fatiche , 
• vi osservò m-'lte cose da altri non conosciu- 
te; ma al riflettere, che molti avevano scrit- 
to. e «crivevauo ancora con erudizione, e 1’ 
Agricola con sommo profitto della società in- 
torno a’ mrta'li (ciò che per a'tro sol per qaaa* 
tu riguarda l’ Agricola è giuoto a nostra noti- 
zia ) si diede ad illu-trare la storia degli ani- 
mali, che pochi, e questi solo per parti ave- 
vano trattata. E sa tanto egli fece per riguar- 
do all^ piante, come abbiamo di sopra vedu- 
to, che pure nen prese per soggetto delle sue 
illustrazioni , e che solo per propria istruzio 
ce, e per puro diletto trattò in alcuni suoi 
manoscritti, pubblicati soltanto da altri dopo 
la sna morte, che non avrà fìtto per gli ani- 
mali, la cui storia era il fiue dell’indefesso 
suo stadio? Egli stesso lo dice, che lesse quan- 
ti* scritti sa gli animali potè trovaro antichi, 
e moderni de filosofi, de’ medici , de’ grammati- 
ci, de' poèti, degli storici , e d’.-gn» genere d’ 
amori, nè solo greci e latini, ma tedeschi, 
francesi, italiani, raccogliendo da essi tutti i 
passi , che facevano ai suo proposito per ripor- 
tarli a’ luoghi opportuni; viaggiò, quanto le 
sue circostanze glielo permisero, per varie pro- 
vicele dell’Europa; formò in altre letterarie 
corrispondenze per procacciarsi 'descrizioni , e 
disegni d’animali, ch’ei uon poteva vedere sul 
sito;. interrogò dotti, cd indotti, quanti pote- 
vamo dargli qualche lume, pellegrini , cacciato- 
ri, pescatori, pastori, cd ogni sorta di perso- 
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ne, e colie erudite, e replicate interrogazioni 
raccolse da essi non isperate notizie, ed a tut- 
to questo aggiunse le proprie osservazioni , fat- 
te sempre colla solita sua sagacità, e diligen- 
za; e con tali ajati si mise a scrivere de’ qua- 
drupedi vivipari, e quindi passò agli ovipari, , 
ed agli uccelli, e ci diede un’ampia notizia di 
queste vastissime parti delia storia naturale. 
Che ricchezza immensa d’erudizione per dare 
la nomenclatura degli animali in tante lingue 
diversa e vive, e morte, per assegnare le loro 
patrie, ed i luoghi più confacienti al loro sog-, 
giorno, per descrivere le loro figure, o gran- 
dezze, e tutto le parti interne ed esterne del 
loro corpo, i loro affetti , i costami, e gl’ in- 
gegni diversi, e gli usi ne’cibi e u e’ medica- 
menti, le maniere diverse di cacciarli, e di do- 
marli, i loro prezzi, gli usi economici , e quan- 
to sembra potere desiderare un’erudita curiosi-^ 
tk ! La sola parte filologica, che meno è cura- 
ta dall’autore, contiene tanti bei passi d’ Ari- 
stotele, e d’infiniti altri scrittori diversi, eoa 
sì dotte ed ingegnose spiegazioni, ed illustra- 
zioni, che mostra il Gesnero non meno giudi- 1 ;, 
zioso grammatico, ed erudito filologo, che pro- 
fondo naturalista. Infatti il Camus, dotto tra- 

• 

duttore , ed illustratore della storia degli ani- 
mali d’ Aristotele ,• parlando nel discorso preli- 
minare alle sue annotazioni de’ principali tra- 
duttori, e cementatori dell’opera d' Aristotele, 
dice espressamente, che Gesnero è il vero ce- 
mentatore d* Aristotele in ciò, che apparYieri* 
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alla storia degli animali (a) . E noi diremo a 
lode del Gesnero, che da lai io qualche modo 
prende principio la ristorazione della storia 
naturale, come quella della botanica, che a 
lui deano professare grata ricouoscenza queste , 

scienze come a botanico e naturalista, e come 
a filologo e bibliografo , e che noi in mezzo a’ 
lumi scientifici de! nostro secolo dobbiamo ri- 
spettare' il Gesnero come nostro maestro, 0 
come ristoratore e padre della storia naturale. 

Questa finora sembrava confinata soltanto Storia natu- 
nell’ Europa , e più occupata io conoscere gli ralc dell' A- 
animali, di cui parlano Aristotele, Plinio , msrica - 
Eliano, e altri antichi , che in ritrovarne de- 
gli altri non conosciuti dagli antichi . Ma la 
scoperta delle due Indie fece anche nella parte 
degli animali scoprire nuovi Mondi . Gonzalo 
Heraandez d’ Oviedo nello scrivere la storia po- 
litica di quell’ emisfero volle anche darci noti- 
zia della naturale; e molti nuovi animali, nuo- 
ve piante , ed altre novità naturali presen- 
tò all’ esame de’ naturalisti europei (f>) . Il 
Ramusio col pubblicare alcune lettere , rela- 
zioni , storie, ed altri monumenti appartenen- t 
ti a quelle nuove scoperte rese anche p ù 
generalmente conosciute alcune rarità natura- 
li del Nuovo - raoado (c) . Ma i due , che 


(a) Hist. des anirtt. d' Arist. tom. il, disc. prc- 
lim x. 

(b) 'Hist.' gen. de las Indas. Hist. del estri- 
cho de McLgeiixr.es. Nav. del Rio Mar aneti. 

( c ) N avig. e Viaggi temo ni, 
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realmente ri guarda io no 1* America con occhi <(* 
losofici , e raccostarono in qaalthe modo agli 
Acosta, ed «guardi de’ naturalisti europei, furono 1’ Aeo- 
Ernandtz.. sta, e l’Ernandez: ma 1’ opera di questa 

♦ più vasta , e più compieta , siccome fat a dii 

uh dotto naturalista spedito colà unicamente 
con questo oggetto a spese d uo generoso mo» 
narca, e con tutti gii aiuti , che ai perfetto 
nascimento si potevano desiderare , ebbe la 
«fortuna, come di sopra abbiati) detto, di re- 
stare inedita per molto tempo, e poi da) fuo- 
co consunta , e «nlo dataci compendiosamente 
a conoscere dal Becchi, dal F^bro, e dà altri 
accademici Lincei di Roma (a) Maggiore ce- 
t lebriik ottenne, e quindi fu di maggiore vaa* 

raggio alta storia naturale l’opera, benché pià 
breve e ristretta, del Padre Acosta (b) , la 
quale stampata, e tradotta tosto in più liii* 
gue, addimesticò io qualche maniera i nostri 
fisici co’ rari e strani prodotti , con coi la tw- 
ta-a ha voluto distinguere il Nuovo- mondo-?, 
Dall’Asia parimenti ,edall’ Affrica con tanti viag*;- 
gi , e con tanti stabilimenti degli europei veni-i. 

. vano alle nostre contrade molte nuove notizie 
delle rarità naturali di quelle parti j.ritna d’àt» * 
lor nou sentite. E così sempre più dilatava*!, 

• il vasto impero della stoma naturale Dov’ è 

da osservare, che la maggior parte delle cono- 


fu) Nova plant. anim & miti. ’AJtyic. hist. e 
Ff Hernandez compilala &o 

(!') Hist. nat. y mor. de Us Indiai . 
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•e ed interessanti notizie, che ci vogliono ri. 
ferire con aria di novità, e d’ importanza i mo- 
derni viaggiatori, erano state già vedute, ed 
accennate da-’ filosofi di quel secolo poco stima- 
to da’ nostri naturalisti L' amore di questo 
stadio beo regolato da qne’ filosofi faceva ricer- 
care , e raccogliere molte produzioni della na- 
tura , e tenerle alla mano per esaminarle corno* 
damente, e formare musei di storia n turate. 
Il museo dello speziale veronese Calzolari fu 
forse il primo, che acquistasse in questa parte 
celebrità, vedendosi con molte lodi commenda- 
to da’ naturalisti di quei tempo, e venendo poi 
dal- Ceruti, e da altri illustrato (a). Tale rac- 
colta di fossili, di pietre, di metalli, e d’ al 
tre cose naturali si formò il Camerario , che 
pareva di vedersi nel suo musco un epitome di 
tutta la terra ( b ) Al letterario zelo, e all* 
erudita intelligenza del Mercati deesi il ricco 
museo vaticano, formato per opera di Grego- 
rio XIII. , e di liisto V, e poi dissipato , e 
disperso . Buon per noi , che il Mercati non 
solo si dilettò di raccogliere tali produzioni, 
ma volle altresì descriverle , e ne lasciò la me- 
moria nella dotta sua opera, a cui diede il ti- 
tolo di Metalloteca, da lui non fioita, ed ine- 
dita , e solo al principio di questo secolo per 
ordine del papa Clemente XI pubblicata j opera 
piena d’interessanti notizie, preziosa anche a’ 


Musei di 
storia natu- 
rale . 


# 

Mercati . 


(а) Mus. Fr. CalceoUrii a Bui. Cerato incept. &c. 

(б) Tournefort Inst. rei herb. p. 31. 
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naturalisti de' nostri (lì. Questi abbondanti mu- 
sei isniravano l’amore deilo studio delle cose 
naturali, e presentavano il comodo di colti- 
varlo utilmente ; aia per potersi formare in 
que’ tempi di tanta scarsezza bisognavano di 
molte fatiche, e di continue ricerche pe’ campi, 
pe' monti , sotto f acque , sotto la terra, io 
diverse regioni, in climi diversi, e questestea- 
«e ricerche fomentavano in molti lo studio, e 
produrevano uoove cognizioni della storia na- 
turale. Per altre vie l’illustravano altri; e de’ 
fossi ii , e de’ metalli scr;»se il Faloppio (u) , e 
delle, materie metalliche il Cisalpino (b) ; e uno 
speziale napol tano Ferrante Imperato volle 
* scorrere tutta la storia naturale, e più parti- 
colarmente si trattenne su’ fossili (e). Altri, 
senza abbracciare materie generali, ne’ regni in- 
tieri della natura r si occuparono solo in alcv-. 
ni soggetti particolari . Così Bernardino Go- 
mez Mtedes volle guardare il sale in tutti gli, 
aspetti , c per ciò, che appartiene alla storia, 
naturale lo c >ntemp ; ò nelld parte fisica con di- 
Jigenti osservazioni . Così il Bacci tratto delle 
terme, e d’alcune acque, dell’ unicorno , della 
gran bestia, e d’altri argomenti particolari (ii). 
Così il Fona si contentò d' esaminare con at- 


(it) De instali, atque Jbssil. > \ 

(/') De re metallica . 

(v) Nat. hist: 6tc. De Jbssil. 

'(./) De thermis &e. De unicernu , & Magna 
bestia &q. &c. 
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tenzione il moute Baldo, « le rarità naturali, 
che ivi si trovano (j) Così vari altri tratta- 
rono varie parti piò o meno vaste della storia 
naturale, e recarono ad essa in diverse guise 
maggiore rischiarimento. Ma il naturalista di 
quell' età , quello che tutta prese ad osservare 
la naturale, e svelare in tutte le parti le Beere- 
te sue produzioni fu il famoso Uisse Aldro- Aldrovandi. 
vandi, che venne riguardato da tutti i fìsici 
eoetanei con particolare venerazione, e «si pro- 
cacciò da’ posteri il titolo autonomastico di na- 
turalista. Non pesci soli ed uccelli , non .una 
bestia, ed un solo genere d’animali, non il 
solo sale, od una spezie di minerali, ma tut- 
ta quanta abbracciò la natura, ed uccelli, qua- 
drupedi, pesci, insetti, mostri, ed ogni sorta 
d’animali, terre, metalli, ed ogni genere di 
minerali, tutto venne da lui riguardato con fi- 
sica ed erudita curiosità. A questo fine valli, 
e monti , e provinole diverse percorse, ricchis- 
simo museo, e immensa raccolta formò di va- 
rietà di .cose naturali di tutti i regni della na- 
tura; lesse libri infiniti, e da tutti raccolse 
quanto potesse avere qualche lontana relazione 
colle materie a lui tanto care; fece da se mol- 
te- anatomiche dissezioni . e si valse per altre 
jvià dilicate del diligentissimo TagliacozZi ; stu- 
tlfò/d’ antichità per vedere i n. essa quanto v' è 
di fisico, e meglio conoscervi alcune produzio- 
ni della natura; scrisse un’opera sopra le sta- 


(n) Il monte BaLlo descritto. 
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tue, tradusse dal francese la storia degli uccel- 
li del Beton, adoperò ogni sorta di studj , fe- 
ce ogni cosa, nè perdonò ad alcuna fatica , nà 
tralasciò mezzo alcuno per vedere intimamente 
in tutti i su >i rami la natura, e per riuscire^ 
quale venne poscia lodato dal Buffon , il pia 
dotto non meno che il più laborioso de' natu- 
ralisti (a). Ne' molti e voluminosi suoi l òri 
si vide per la prima volta posta in iscena tutta 
quanta? la storia naturale e presentata a’ curio- 
si sguardi in tutte le sue parti la natura . La- 
sciamo a’ delicati e fastidiosi moderni ritrova- 
re nelle immense sue opere prolissità, e disor- 
dine, volgari favole, inutili digressioni, ed in- 
digesta erudizione . G iiaminlo pure pesante 
compilatore, cd imprudente ciurmatore, che 
ammassa ne’ suoi volumi quanto ha letto negli 
autori, e quautn ha sentito dalle popolari tra- 
dizioni , scrivendo ugualmente ciò eh' egli sa 
per le -proprie osservazioni , e ciò che qualào- 
qne altro cnicchessiasi ha voittto spacciare : noi , 
senza pretendere di scusare l'inutilità, e talor 
anche la falsità di buona parte della sua inter- 
minabile erudizione, tenza voler riconoscere le 
opere dell’ Aldrovandi com’ esemplari di buoni 
scritti della storia naturale, nè come libri ma- 
gistrali , su cui debbansi formare i naturalisti , 
crediamo di poterci giustamente riportare al 
giudizio del Buffon, giudice in questa parte su- 
periore ad ogni eccezione , lodare il piano , le 


(a) Hist. nat, tom. I. Disc. pretimin. 

• * ' I * 
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distribuzioni, le divisioni, e le descrizioni, e 
dire c<-n lui n che fuori «Iella prolissità, che 
9> realmente è pesante , t libri dell’ Aidrovandi 
w denoo essere rigu rdati come i migliori , che 
„ vi sieno su la storia naturale nella sua to- 
„ talità (*i). » 

AU’usainiaare imparzialmente le opere dell* 
Aidrovandi, del Gesnero , e d'altri naturalisti 
del secolo decitno-msto uou possiamo riguardare 
lenza maraviglia l’ardore, e la costanza, l’ in- 
defessa applicazione, e l* eruduzioae immen>a, 
con cui prendevano que’ filosofi lo studio deila 
catara. Che disastrosi viaggi! che assidue, e 
diligenti osservazioni! quauto studio di lingue, 
c di memorie antiche! che vasta, e faticosa 
lettura! che seria ed indefessa attenzione! I 
lunghi secoli d’ignoranza e barbarie , -eh’ erano 
preceduti, avevauo sepolte nell’oblio le osser- 
vaziooi, e le scoperte degli antichi, avevano 
ingombrata di volgari favole tutta la storia 
naturale, ed esigevano infinite fatiche io chi 
volesse giungere ad acquisi r qualche verità. 
Li’ assopimento , iu cui erano rimasti gl’ inge- 
gni, li teneva in continua diffidenza delle pro- 
prie osservazioni , se non erano dirette , e con- 
fermate dalla dottrina degli antichi, creduti 
guide necessarie jicr non ismarnre ne’ vasti cam- 
pi dèlia stona naturale Quindi non b. stava con- 
templare in se stessa la natura, dovea studiar- 
si eziandi ne’ libri degli antichi , ed era d’ uo- 
po unire a’ viaggi cd alle osservnzioni la lettu- 
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ra , e 1’ erudizione . C sì infatti adoperavano il 
naturalisfi del secolo decimosesto , ed è bea 
maraviglioso vederli- cullo stesso impegno per- 
correre i monti ed i campi, ed aggirarsi at- 
torno a’ laghi cd a* mari , che ritirarsi uel ga- 
binetto, e seppellirsi fra’ libri, e passare dalle 
inquiete e penose corse de’ naturalisti alle se- 
dentarie, e stucchevoli ricerche degli eroditi.. 
Non poca lode pertanto meritano i progressi 
di quegli eruditi filosofi nella storia naturale J 
e i nostri naturalisti lungi dal deridere qualche 
loro trascorso dovrebbero ammirare, e in par- 
te anche imitare la loro laboriosità. Nè è tan- 
to picciolo il merito della loro dottrina, che 
non possa chiamare J’ attenzione de' nostri dot- 
ti moderni. Infatti il celebre Fortis , giudice 
ben competente in questa materia, confessa _d’ 
essersi « abituato a rispettare le loro indica- 
,, zioni, ed io pieno essersene, sempre trovato 
contento (a) n . E il Camus nel grosso volu- 
me delle dotte sue annotazioni alla storia de>* 
gli animali di Aristotele più uso fa della dot- 
trina de’ naturalisti del- secolo decimosesto, che 
di quella de’ posteriori (I>); e parlando d’ alcu- 
ne opere di questi scrittori confessa , che ne’ 
tempi moderni se ne sono fatte delie migliori; ■ 
ma che quelle sono autentici testimoni deil ar- 
do.e, con cui si dedicarono allo studio della 
storia naturale nel secolo del suo ristoramento. 


( j ) Del nitro minerale . 
j [b) Notes sur l' hist, des anim . d' Arisi. 


Qigitized by Googlcj 




' # 


LIBRO SECONDO \6i 

e de’ progressi , cbt allor si fecero , ed ec- 
citano in «hi le legge nn vitro amore delle 
scienze naturali (e) . Oltre i testimoni di que- 
sti due sappiamo qoal vantaggioso giudizio por- 
tasse dell’ Aldrovandi il Buffon , e possiamo 
ragionevolmente sospettare, che molti moderni , 
i quali ne parlano diversamente , s’ appiglino 
al mezzo di disprezzare i naturalisti del seco- 
lo decimosesto, per uoo volere la briga d’ esa- 
minarli ; ed è da sperare, che siccome al pas- 
so, che sono cresciate le cognizioni, si è pre- 
sa maggiore stima di Plinio , e d’ Aristotele, 
che prima si riguardavano con disdegnoso so- 
pracciglio , cosi parimente verranno forse col 
tempo f Aldrovandi , il Gesnero, ed astri loro 
coetanei citati da’ naturalisti con rispetto, e 
con deferenza, quando saranno più conosciuti. 

E' intanto da osservare 1’ opposto corso , che i oro param 
nello studio della storia naturale seguito hanno gone cogli 
gli antichi, e i moderni. Gli antichi- corain* antichi. 
ciarono dall* osservazione, e finirono coll’ eru- 
dizione : particolari sperienze , ed «osservazioni 
di private persone , e d’ alcuni filosofi condus- 
sero Aristotele , Teofrasto , ed altri naturalisti 
a generali riflessioni , a comuni analogie, a me- 
todi , e classificazioni , a legami , e vincoli del- 
la natura , ed a teorie , e sistemi della storia 
naturale . Plinio , Eliauo , e gli antichi , per 
co.-ì dire , più moderni raccolsero le dottrine 
degli anteriori , e negli scritti loro studiarono 
Tom. 13. 11 


( a ) Dise. prelimin. 
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la natura, « supplirono coll’ erudizione il difet* 
to d’ osservazione . I moderai all’opposto nell’ 
uscire dall’ assopimento, e dall’ ignoranza di tan- 
ti secoli , desiderosi d’ acquistare cognizioni, ed 
incapaci di procacciarsele da so stessi * ricor- 
sero a mendicarle dagli antichi , cercarono di 
goder» delle notizie, che trovavano ne’ loro li- 
bri, e cominciarono dalla lettura , e dall’eru- 
dizione lo studio della natura . Ma appunto la 
mancanza di cognizioni delle cose naturali im- 
pediva loro l’intendere i libri autichi , in cui 
le volevano imparare, e diedersi perciò, alcuni 
a contemplare la natura sol per conoscerla, nel- 
le parole, e nelle e*pressioni degli antichi* do- 
ve la volevano, ritrovare , e che 1’ avevano a 
loro giudizio pienamente descritta . A, passo 
poi che crescevano i lumi » cresceva parimeote 
la curiosità, nè contenti di vedere la natura 
ne’Jibri, volevano esaminarla in se stessa , e 
riguardarla co’ proprj occhi , non «on soli que’ 
degli antichi. Cosi il Rondelet , il Beton , il 
Gesnero , 1’ Aldrovandt, e qualcli’ altro uà tura- 
lista del secolo, deci moscato ad una faticosa , ed. 
assidua lezione de’ libri antichi univano le at- 
tente osservazioni della natura , ed ardivano- 
talvoita sorpassare gli stessi antichi , che pren- 
devano per loro guide . B' poi cresciuto sempre 
più L’amore dell’ osservazione , e s è forse ma- 
lamente trascurata di troppo la, lettura degli 
antichi maestri , sembra per molti , che forse 
non ne hanno altre, una spezie di, merito il 
fare poco conto de’ loio ammaestramenti , e di- / 
sprezzare gli eruditi de’ passati secoli , che con 
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tanta avidità li cercavano. Avrebbe potuto un 
geoio, cbe allora nacque alle scienze, mettere 
nel vero suo punto la storia naturale , se aves- 
se avuto il bramato agio d’ illustrarla, e di ese- 
guire le belle vedute , che il suo ingegno gli 
presentava Questo genio è il Bacone, il qua Bacone. 
le , abbracciando in tutta la sua estensione la 
storia naturale, voleva esaminare io essa tutti 
i suoi prodotti ordinar), tutti gli straordina- 
rj, o mostruosi, • tutte le opere , o i’ espe- 
rienze, che le arti hanno fatte su’ prodotti del- 
ia natura , e desiderava una storia delle gene- 
razioni , coca’ ei diceva , delle preter generazio- 
ni, e delle arti, il che tutto sponeva colla vi- 
vace sua immaginazione come la libertà , gli 
errori, ed i vincoli della natura fa) . Dov’ è 
da osservare , che tutto questo appunto forma 
il soggetto della grand’ opera di Plinio il na- 
turalista , e dee servire di somma commenda- 
zione del genio di quel romano , che nn uo- 
mo come Bacone , una mente la più vasta for- 
se , e più ardita , che abbia prodotta ue' mo- 
derni secoli la natura , non abbia potuto idea- 
re un piano più nobile , e grandioso di quel- 
lo, che Plinio seppe eseguire , e siasi dovuto 
contentare di ricercarvi s dranto uaa p.ù per- 
fetta trattazione di quella, che il tempo', e le 
circostanze di Plinio potevano arrecare Ma 
qual vastità di genio , qualé finezza di vedute, 
ed estensione di cognizioni oon mostrano le 


(a) De augm. scient. lib. il, oap. il, 
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molte sperieoze , che propone il Bacone per 
istoriare la natura ad alcuni effetti , e ad iu- 
solite produzioni , per verificare alcuni fenome- 
ni uou abbastanza sicari , per accertarsi d‘ al- 
cuni fatti , per conoscere alcune virtù , e pro- 
prietà de’ prodotti delia natura , per illustrare 
in varie guise la fisica , e tutta la storia na- 
turale (a)! 

Rallenta* Noi dobbiamo riguardate con maraviglia e 
mento della venerazione il sublime genio del Verulatnioj 
botanica . ma noa possiamo vantare molti progressi ve- 
nati alla storia naturale dall’ illuminato suo 
zelo, o dalle vantaggiose ine vedute. Anzi a 
quel tempo sembrò mancare l’ardore per le ri- 
cerche della storia naturale, che aveva animati 
i sopraddetti seritrori , • si scoti in questo 
studio qualche rallentamento. L’ accade m: a de’ 
Lincei di Roma, eretra al principio del pas- 
sato secolo dal principe L> Federigo Cesi per 
attendere allo studio , ed alia contemplazione 
della natura, morì alcuni anni di poi alia trop- 
po pronta , ed immatora morte del fondatore, 
e il principale suo frutto , che fu 1’ edizioae 
dell’ opera dell’ Ernandez, compendiata dal Ree 
chi, ed illustrata dal Fabro, dai Terenzio, dal 
Colonna , e da altri accademici , tardò ancora 
a vedersi alla luce alcuni anni dopo estinta 
Nuovo risto- quell’ accademia Verso la metà del secolo sala- 
raitiento . mente dopo tant’ auni d’ inazione e d’ assopi- 
mento si cominciò a rianimate questo studio. 


(a) Sylva Sylv.j si ve ffist, nat. Centuria. 


Digitized by Googli 

' ' . •' 



: LIMO SECONDO 16$ 

ed a formarli una nuova epoca pe* veri prò- 
gres»! della storia naturale , Allora soltanto 
comparve al pubblico l'-'pera dell’ Eruaudez il- 
lustrata da' Lincei; allora vennero alla luce il 
ronieu wormiano, ed altri musei , eh’ eccita va- 
no negli studiosi l’amore di questa scienza; 
allora iocominciò il Jonstoo a produrre i co- 
piosi suoi volumi su' pesci, su gì’ insetti, e su 
altri animali , che richiamarono le notizie la- 
sciateci dagli anteriori naturalisti , oe presenta- 
rono alcune nuove, e diedero moto al coltiva- 
mento di questo studio ; allora il Willugby 
scrisse le dotte opere tn l' ittiologia , e su 1 ’ or- 
nitologia , che accresciute poi, e migliorate da 
lui stesso, e divulgate dopo la sua morte dal 
Rai , che le ridusse altresì a quella maggior 
perfezione , che non poterono ricevere dall’au- 
tore , sono anche oggidì opere in tali materie 
classiche , e magistrali ; allora il Kircher Dro- 
dosse il suo Mondo totterraneo , ed altri biz- 
zarri scritti , dove con vastissima erudizione , 
benché non sempre con fina critica , presentò 
infinite notizie, e novità naturali, eh eccitaro- 
no la curiosità de’ filosofi , e la chiamarono a 
questi studj E qui siami pe.rmes-o di riferire 
a lode dell’Italia, singo'armente di B logna , la 
maraviglia che si fa il J >nsu>n di non vedere 
ancora nelle università, eccettuata soltanto quel- 
la di Bologna, una scnola espressamente istrui- 
ta per la storia naturale Hinc fit ut s/t^e mi- 
rari soleam , quod nullam huic /ustoria in oca - 
dtmiis , btnonitn serti si excipias , profìssionem 
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assignatam videam (a) . Una scienza cotanto 
utile, e che avera già tanti scudi osi , meritava 
bene una ««itola nelle università , e gloria è di 
Bologna, se realmente, come sembra accenna- 
re il Jooston , gliene aveva assegnata una. Dopo 
sì lodevoli esempj e *1 efficaci eccitamenti pre- 
se nuovo aspetto la storia naturale, e fece in 
breve tempo rapidi voi'. La To*caua può giu* 
stainente vantare uno de’ primi naturalisti, che 
portassero a quésto studio uu occhio filosofi- 
co , e fino, nò si couten tasserò solamente di 
vedere 1’ esterne apparenze, ma volessero pene- 
trare eziandìo ne’ più secreti, ed intimi seni . 
Non s’ era ancora veduto un filosofo, il quale 
riguardasse più e più volte i prodotti natura- 
li, e cercasse non solo di conoscerli nella loro 
estensione , ma eziandìo di cogliere in essi a 
forza di sperienze , e d’ osservazioni , più che 
per sottigliezza di congetture , o vivacità d* 
imagioazione , qualche secreto della natura nel- 
le sue misteriose , e recondite operazioni . Il 
Redi diede a’ fisici quest' esempio: volle scopri- 
re qjiale fosse il veleno delle vipere, e in qual 
guisa si comunicasse trélla loro morsicatura ; 
quali animali vivessero negli animali viventi ; 
quale fisse la generazione degl’insetti, ed al- 
tre simili verità; fece molte sperienze, le re- 
plicò in varie guise, levò, aggiunse, cambiò 
le circostanze negli sperimenti, esaminò atten- 
tamente i risultati , ne ricavò colla più scru- 
polosa severità Je precise, ed iuconira*tabili 


(a) Hist. nat. ec. Pisf. 
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conseguenze; ed atterrò io questa guisa « vol- 
gari,, ed universali pregiudizi , e stabilì alcune 
recondite verità . Le sperienze , e le dottrine 
del Redi fecero grande strepito nella repubbli- 
ca letteraria, ed ebbero dentr» e fuor dell’Ita- 
lia molti seguaci; e gli «tessi oppositori, eh e in 
poco, numero, e di non molto uomo, le volle- 
ro contrastare, servirooo al loro maggiore raf- 
ferrnaraento., ed a più gloriosa celebrità dell’ au- 
tore. Il Redi stesso dileguò Venne opposizio- 
ni mossegli contro dal Ronanni; e poi il Val- 
ItsmieTÌ rischiarò vran»ggiormente alcuni punti 
dimostrati dal Redi, ma non aocora creduti da 
tutti, ne corresse, e ne accertò altri non ab- 
bastanza sicuri , e diede io tutto alla dottrina 
del toscano naturalista maggiore sodezza, e ce- 
lebrità. Questa maniera di filosofare nella sto- 
ria naturale t stata particolarmente coltivata 
nell’Italia, ed ha qnì ricevuto il maggior suo 
splendore. Contemporaneamente al Redi adope- 
rava lo stesso metodo il Malpighi per isvelare 
il mistero della generazione, i portentosi feno- 
meni de' bachi da seta, ed altri simili ponti, 
ed empieva tutta 1’ Europa dalla fama delle im- 
portanti sue ricerche, e per la medesima via 
inoltrassi poco di poi il Valltsnieri^ in vari-, 
arcani della natura; ed attualmente a’ nostri dì 
doe illustri fi osofi , Spallanzani, e Fontana, 
hanno condotto all’estrema raffinatezza e dia- 
lettica severità queste sorti di fisiologiche, a 
naturalistiche discussioni. 

Nel tempo che nell’Italia il Redi, il Mal- 
pigbi, ed il Vallisnieri impiegavano i loro ta- 
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Swammer- lenti in tali disquisizioni, lo Sw.aro merda m 
iam . nell’Olanda entrava più addentro ne’ va»ti cam- 
pi della storia naturale, e dava a questo sta- 
dio un nuovo splendore. Aristotele , Teufirasto , 
Plinio, e gli altri antichi abbracciavano nella 
sua estensione la natura ; e ricercavano fra* 
diversi generi de' suoi prodotti alcune relazioni 
della loro costituzione, e delle loro proprietà,’ 
che facessero conoscere in grande le operazio- 
ni della natura. Beton, Hondeler, Gesnero . Al- 
drovandi, a gli altri natuulistr anteriori sta- 
diavano avidamente di ritr® are più e più no- 
tizie nella natura stessa, e ne’ libri scritti sa 
quelle materie, che volevano trattare, senza 
troppo curarsi di esaminarle minutamente, di 
metterle in ordine, e di ridurle a certe vedu- 
to per iscoprire in esse la verità. Lo Swam- 
merdam si può dire il primo, che portasse alla 
storia naturale quella paziente, e scrupolosa 
esattezza d’ osservazioni , che si richiede per es- 
sere ammesso a’ secreti della natura. Attento 
spettatore di tutti gli animali , e conoscitore 
perfetto de’ portenti, che io ognuno d’essi pre- 
senta la loro costituzione , s’attenne a contem- 
plare quelli distintamente, che per la loro pic- 
ciolezza, e minore appariscenza poco chiama- 
vano l’attenzione de’ naturalisti. I vermi, le 
mosche, e i vili, e i p,ù schifosi insetti ri- 
portavano i suoi vezzeggiamenti, e 1’ attente 
sue meditazioni gli presentavano un chiaro 
specchio per ammirare nella prodigiosa loro 
struttura la sapienza , e il potere del Creato- 
se. Il Mouffet area trattato degli insetti eoa 


Digitized by Googk 



LIBRO SECONDO 169 

maggiore ampiezza che critica diligenza (a): il 
Goedart crasi anche inoltrato ad osservare le 
loro trasformazioni -, ma senza quella oculatez- 
za , e sagacità, che la delicatezza di tali os- 
servazioni richiede ( b ). Lo Swammerdacn fa 
il fil isofo degl’insetti, • il raro illustratore 
di tatto ciò, che può rendere piò compiuta» 
e perfetta la loro cognizione . Con quale in- 
credibile pazienza, eoa quali sottili viste, con 
quale diligenza ed assiduità , con quaota at- 
tenzione e premura non ha seguito egli tutti, 
gli andamenti de’ bruchi, e de’ vermicelli , che 
si convertono in farfalle! Con quanta minu- 
tezza uon ha- esaminate tutte le parti dell’ana- 
tomica loro costituzione! Con quale 6agacità 
non ha osservato gradatamente i più piccioli » 
e quasi insensibili lor cambiamenti ! Egli cl 
mostra l’ unica base di tutte le mutazioni , che 
accadono negl’insetti; ci fa vedere la maniera 
come i. bruchi, ed i vermicelli passano allo 
stato di ninfe; ci presenta i qaattro ordini di 
«pozioni naturali , a’ quali tutte le spezie 
■potetti si deggiono riferire ; e spiega tutto 
con tanta copia di fatti , con tale avvedutezza 
d’osservazioni, con tale giustezza di razioci- 
nio, ch« rapisce, e trae l'assenso del più se- 
vero e 'difficile lettore, (c), I giorni iotieri e 
le notti passava egli maneggiando, e contem* 


(a) Theatr. itiseli, ec. 

" (6) Meramvrph in $e(f. 
(c) Biblia natura ee. 
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piando le api, le formiche, le mosche, lo 
zanzare, ed altri più razzi animali, e di tut- 
ti ha formara la più diligente e minuta aua«. 
tomfa , e in tutti ha scoperto più di vero e 
di certo, che tutti insieme gli autori di tutti 
i secoli , che f avevaoo preceduto, come dico 
di lai il Bohera ve (a). Alla diligenza e per- 
spicacità nell' os*er vare univa l’arte d’ inventa- 
re , e di man ggiare delicatamente i più fini 
tìtromenti, e di ben preparare le osservazioni, 
e rii seguirle indefessamente fino a vedere la 
verità: e così pe’lumi del «so ingegno , e; 
della fidca erudizione, e per la destrezza, di- 
ligenza e costanza nelle osservazioni andò 
tanto avanti nell'arte d osservare, e neile sco- 
perte della storia naturale, che potè dire di 
lui il medesimo B.iheraave: sic incepit , perrc- 
xit , absolvit unus, privatiti , pauper piar jl quéuu 
omnes omnium saru orum scriptores: e noi po* 
tremo dire ugualmente , che deesi riguardare 
lo Swammerdam come il primo naturalista dei* 
la moderna raffinatezza , e che da Ini dee p 
der*i j! principio d’ una nuova epoca di gl 
e di splendore per la storia naturale . Ciò 
lo Swammerdam per gl’insetti faceva eontetn- 
Listerò . poraneamente il Listerò per le conchiglie ,* 
benché non giungesse a ta»t’ esattezza , e tan<- 
ta felicità. Aveva questi trattato c >o molti « 
bei lumi degli animali dell’Inghilterra; e in 
alcuni ponti, singolarmente sopra i ragni, e 


(a) In Vita Svvammird. »p. t. I. 
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piò ancora sopra le conchiglie, sì fece auimi* 
rare da' naturalisti ; ma animato dagli applausi 
fatta alle nuove notizie, che dava su le con- 
chiglie, si dedicò poi particolarmente ad illu- 
strare questo ramo di storia naturule, che ve- 
deva ancora poco curato. Le ricerche iafiuite , 
le acute osservazioni, e l’ assidua applicazione, 
con cui attese a queste investigazioni , gli am- 
pliarono immensamente il regno delle conchi- 
glie, *1 nella terra, che nell’acqua dolce, e 
nella marina, gli fecero vedere nella sua esten- 
sione le fluviatili appena prima di lui cono- 
sciute, gliene presentarono in ogni classe mol- 
te nuove, gli scuoprirono non solo le esterne 
apparenze , ma l’ intima loro struttura , e lo 
fecero >l’ istorico delle conchiglie, e il primo 
maestro della couchiologìa (al . L’ uso , che Uso del mi - 
allora si propagò nella storia naturale del mi- ^roscopio 
croscopio, inventato già molt anni prima, ma natura i e % 
non ancor bene adoperato nelle scientifiche os- 
servazioni, contribuì particolarmente a questi 
rapidi avanzamenti , e presentò agli occhi de’ 
filosofi uu mondo nuovo in qualunque ramo 
prendessero ad esaminare. Così lo Swammer- 
dam , e, il Listerò trovarono negl’ insetti , e 
nelle conchiglie tante interessanti novità sfug 
gite a’ precedenti naturalisti. Così 1’ H‘.oke Hook». 
potè vedere e mostrare agli altri molti piccio- 
li corpi affatto sconosciuti, e scoprire in essi, 
e negli altri eziandio, che si credevano noti, 


(a) Hitler, stu Synopsis method. Conchyl . ec’ 
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molte minate circostanze, senza la cui notizia 
non si' potevano intendere alcuni fenomeni, 
Bonanni. «è conoscersi la loro natura (a). Così il Bo- 
nanni in mez*o a’ pregiudizi scolastici , di coi 
Poa seppe spogliarsi , fece vedere alcuno verità 
su' sali, >o le piante, e su alcnae parti degli 
animali, su gl insetti, e su le conchiglie^ e 
preoerìè gloriosamente i piu rinomati concàio- 
logisti nella classificazione di queste ( b ) Crii 
' Leewwenoek massimamente il Leeuwen ek migliaia di mi- 
gliaia di nuovi animali, e di nuovi corpi sco- 
prì ne’ fluidi e ne* solidi, e fece c- mparire co’ 
suoi microscopi nuovi generi di viventi, clas- 
si nuove d essere sconosciuti d ve meno erede- 
vasi che alloggiassero ; e grato allo stroraento 
a cui tante ricchezze scientifiche doveva, im- 
piegò tutti i momenti della sua assai lunga vi- 
ta in maneggiare i microscopi, migliorare la 
loro costruzione , e la maniera d’ adoperarli, 
perfezionare la pratica dell’ osservare , e dare 
maggior finezza, comodità, agevolezza , ed uti- 
lità a tutto quanto riguarda le microscopiche 
osservazioni . pon tanta accuratezza di stf 1 * 
menti e d’ operazioni tutto si contemplava mi- 
nutamente, ed ogni cosa vedevasi con maggio- 
Drscrixion* re giustezza e verità . Quindi anche nella de* 
de musei scrizione de’ musei si procedeva eoo più autore- 


fu) Physiolog. descr of min bodies . 

(b) Recreai mentis & oculi etc. Observ. circa 
vive'ttia (]u£ in rebus vivent. reperiuntur cum pìi m 
crogrjphia curiosai Mus. Kireher. 
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vola esattezza, e. il Grew nello «porre le di- . 
memioai , le figure, e tutta 1’ cinema ed inter- 
na costruzione delie piante, de’ fossili , e degli 
animai., che nel museo della reale Società, di 
Londra vedevansi, apportò una diligenza tan- 
to superiore a quella del VVorm , del Be»ler, 
e degli altri , che in simili descrizioni 1’ are- * 

vano preceduto, quanto superiori furoao nell’ 
esattezza dalle osservazioni il Listerò, e lo 
Swammerdam agli anteriori naturalisti. A tan- 
ti vantaggi renati a quel tempo alla storta na- 
turale s aggiunge altresì l’istituzione delle ac -Accademie . 
oademie scientifiche , che molto contribuirono delle teisti* 
a’ suoi avanzamenti. Picciole scoperte, che ri- ae * 
maste isolate verrebbono iu breve tempo di- 
menticate , e perdute , proposte ad una dotta 
società , ed annunziate in compagnia di molte 
altre, acquistano consistenza e vigore, accre- 
scono la massa delle cognizioni, e giovano all’ 
avanzamento delle scienze, a cui appartengo- 
no*, e imprese grandi , superiori alle forze de’ 
privati , si riducono ad esecuzioni* ne’ corpi 
scientifici, e producono lami e rischiaramenti 
e notizie, che senza tale comunione di fatiche 
e di spese non si sarebbero mai ottenuti . / 

Quante nuove .descrizioni , e relazioni interes- 
santi regi>tratc nelle Trans’zinui filosofiche del- 
la R. .Società di Londra! Quante ricerche , e 
quante «coperte dorate allo zelo letteraria di 
quegli accademici l Più direttamente prese di 
mira quest importante oggetto 1" Accademia di 
Parigi, e fino dal bel principio destinò alcuni 
socj , che per maggior ampiezza di vedute e 
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per maggior sicurezza d’ osservazioni unitamen- 
ta contemplassero gii ammali , gli sparassero , 
esaaiiuasser 1 eoa attenzione, e tanto .le inter* 
ne, che le esterne loro parti descrivessero con 
verità, ed esattezza, e formassero irrefragabili, 
momorie, che fossero sodi materiali per la. 
composizione della storia naturale . Oltre di*, 
verse particolari memorie , che quasi in ogni 
tomo sì trovano intorno ad aicuai punti., di 
queste materie , tre iutieri volumi abbiamo di 
memorie per servire alla storia naturate degli 
animali, dove moltissimi se ne descrivono ana- 
tomicamente colla maggiore esattezza (a). L’a- 
cutezza e perspicacia nel riguardare ogni meno- 
ma parte, la diligeoza, ed accoratezza nel de- 
scriverle tutte, la critica, e la modestia nell’ 
opporsi alle asserzioni di altri anteriori scrit- 
tori , e la delicatezza e scrupolosità nell’ asse- 
rire soltanto ciò eh’ essi avevano veduto, o 
nell’ attenersi rigorosamente al semplice e chia- 
ro testimoni*) de’ loro sensi , furono no nobile 
esemplare # naturalisti de’ riguardi, e della ri- 
tenutezza, con cui vuol esser trattata la natu- 
ra da’ fissoli, che si prefiggono di ritrarla $ a 
l’ istituzione delle accademie, e i lavori de’ dot- 
ti accademici furono de’ più effipaci e potenti 
mezzi per promuovere gli avanzamenti della 
storia naturale. Per altra via 1’ avanzarono an- 
che altri filosofi . Il Leibnizio , il Burnet , il 

■■ ■ ■ ■ 

(a) Mém. de l' Acad. R . . des Se. dep. 1666. 
jusq' à 1 < 5 pp. 
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Wisthon , il Woodward , il Mallet , ed altri 
geologi fibbr caudo i loro sistemi della forma- 
zione della terra , studiavano attentamente i 
monti , i macigui , le terre, ed altre parti del 
reguo minerale, contemplavano i fiumi, i ma- 
ri , le piante , gli animali , ed altri soggetti 
della storia naturale ; e per ritrovare qualche * 
leggero fondamento alle loro opinioni , vi fa- 
cevano varie osservazioni originali , utili s 
nuove , eccitavano altri filosofi* a piu diligente 
esame di tutti i corpi naturali , e recavano a 
quella scienza nuovi, vantaggi . £ in questa 
parte geologica,^ in molt’ altre di tutta la 
storia naturale , e singolarmente nell’ insettolo- 
già , presentava il Rai preziosi Itimi per 1’ il- 
lustrazione della, natura (<i) Che bel teatro 
della natura animale in tutte le sue classi eoa 
tante e sV varie scene di quadrupedi, d’ uccel- 
li , di pesci , d’ insetti, e di tant’ altri animali 
non offre nel tuo Teatro universale il Rifi- 
schio!* Egli loda modestamente la diligeuza del RuiscJù» 
Jonston nel- ridurre a qualche sistema le sorti, 
diverse degli animali; ma con ragione lusin- 
gasi di potere anch’egli meritarsi qualche par- 
te nell’ approvazione e stima de’ dotti., infatti 
altra copia d’animali, altra esattezza, ed altre 
viste nel distribuirli , e nel descriverli si vedo'» 
no. ne T opera del Rniscbio ; e tutta la raccol- 
ta de’ pesci d’Amb.'ine, e la notizia degli uc- 


(4) Philùs. lett. ec. Physico thè al. dite. Synojr 
meth. piscium ec. ec. 
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celli del Brasile , presa dalla storia naturale 
di quelle provincie , dataci da Giorgio JVlar- 
grave , rendano i due grandi volami del Kui- 
scliio ua vero tesoro di preziosi lami per gli 
studiosi naturalisti (a) . Nuovo splendore , e 
più chiaro lustro ricevè a que’ tempi la storia 
naturale per le dotte fatiche d’ una celebre don- 
Maria Sìbil- na Bello era il vedere la famosa Maria Sibil- 
la Menati . la Merian aggirarsi intorno a Norimberga e 
Fraucfort, quindi portarsi nella Frisia e neile 
Fiandre , Correre pe‘ campi e pc’ monti , fermar- 
si accaoto a’ laghi ed a’ fiumi , e racchiudersi 
ne’ masei, sempre ia traccia, di Farfalle , d iu- 
setti , di serpenti, e di animali schifosi, ado- 
perare le gentili, sue maui per volgerli , e ri- 
volgerli, notomizzarli , dileguarli, e descriver- 
li , e dar parte al pubblico delle sue osserva- 
zioni in dne diversi volumi. Ma quell’ illustre 
filosofessa , non contenta di tante sue fatiche 
nell’ Europa , volle eziandio per amore deile 
dilette sue bestiole intraprendere un lungo e 
disastroso viaggio sino all’ America, ed affron- 
tando mille pencoli di mare e di terra si re- 
cò al Surmain , e là come io un nu^ve mon- 
do esaminò di nuovo gl’insetti, e in dotte 
descrizioni e in eleganti tavole presentò all’ 
Europa ciò che in questa parte produce quella 
regione , e comunicò schiettamente a’ naturali- 
sti le sue osservazioni e i suoi sentimenti su 
la generazione , e su le metamorfosi di quegl' 


(a) Theatrum univera, animalium, piscium . ec. ec. 
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insetti , e su le trasformazioni de’ pesci in ra- 
n-i , e di queste in pesci vicendevolmente. Que- 
sta donna insigne, benemerita deila storia na- 
turale , seguitò ancora dopo morte a recarle 
vantaggio; ed una sua figlinola, mossa dalle 
premurose istanze de’ dotti naturalisti, fece do- 
no al pubblico degli avanzi , che potè racco- 
glierc di sua madre , e li pubblicò in un vo- 
lume (a). Per altra via si rese lo Scbeuzzero Scherzerò 
benemerito delia medesima storia co’ suoi viag- . 
gi alpini , col saggio della litografìa , e di tut.- . 
ta la storia naturale della Svizzera, col museo 
diluviano, colia fisica sacra, e con tant’ altre 
dotte fatiche. Per altra il Langio coll’ illastra- Lancio , 
re la litografia spiegando 1’ origiue delle pietre , 
e la loro distribuzione in varie, classi , e con 
dare nuovi lumi alla oonchiologia , e un me- 
todo più facile, e in qualche mòdo nuovo di 
dividere nelle loro classi, generi, e spezie le 
conchiglie marine. Per altra il dotto Marsigli Morsigli . 
col darci la storia dal mare , che ancor ci man- 
cava , e col descrivere in vari volumi i pesci , 
gii uccelli, gl’insetti, e i minerali, che si 
trovano nel Danubio, e ne’- suoi contorni Per 
altra il Rumfio , il Bayero ed altri parecchi . 

Più filosofo e non meno naturalista il Valli- Vallisnieri. 
snieri seguendo l’ orme del' Redi , del Malpi- 
ghi , c delio Schwammerdara, ed unendo alle fi- 
Tom. 13 12 

• • 


(a) Brucar am ortus , alirnenium , & paradoxa. 
metamorph. éc. 
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siche ed anat 'miche osservazioni del gabinetto 
quelle eziandio delle oaturalisticbe* pellegrina-, 
zioni «pe’ campi e pe’ monti produsse nuove de- 
scrizioni e storie d’animali prima non b n co. 
uoxciuti ,) e dotte osservazioni e teorie su la 
* generazione, e su la classi fica zumo degl’ incet- 
ti , su' verini del corpo umano, e su altri ver- 
rai , e so varjj alni punti di storia natura- 
le (4). In mezzo a tanti e >ì valenti natura- 
listi sorgeva quale astro luminoso, e raggian- 
te, e spandeva i suoi lumi su’ varj regni della 
natura il sagace osservatore, il sottile filoso* 
Reamur.fi 0, e 1 ’ attento naturalista il Reaumur . Vera- 
do dubbiosi ed oscuri punti da discutere , ed 
egli colla diligenza delle sue osservazioni , e, 
colla forza del suo ingegno ne rendeva incon- 
trastabile decisione . V’ erano corpi naturali 
non conosci iti' abbastanza ; ed egli coll’ inalte- 
rabile costanza delle sue fatiche li discopriva , 
gli svolgi. va , e gli esponeva alla notizia di 
tutti La formazione delle conchiglie , la ri- 
produzione d alcuue parti in alcuni ammali,, 
la natura della turchina, quella delle perle fi- 
se, e la composizione delle false, la qualità 
dell’oro che si ritrova io diversi fiumi, lana- 
tura e la formazione de’ sassi j e mille altri co- 
riosf, ed interessanti soggetti delia storia na- 
turale , tutto s’ assoggettava alle instaurabili 
sue ricerche . L’ amor , patriottico gli aguzza- 
va l’ingegno per iscoprire que’ che per altri 


( a ) Oyere fisico- me die he.ee. 
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crètto ' gelósi secreti , e ritrovare a forza di 
sottili ed opportune eperienze la maniera di 
oouvenire il ferro in acciajo, di fare la lat- 
ta , e di formare le porcellane * La seta de’ ra- 
gni , la conservazióne dell’ uova, e la maniera 
di farne col caldo del forno nascere i pulcini , 
ed altre materie economiche , che saranno for- 
se sembrate ad alcuni- poco degne dell’ atten- 
zione d'un naturalista, presentavano al Reau- 
mur molti argomenti di filosofiche osservazio- 
ni, e nuovi aspetti, onde meglio 'conoscere la 
natura; e il suo esempio ha impegnato .a’ nò- 
stri dì il dotto naturalista Termeyer a rinno- 
vare le eperienze ed osservazioni sa questi 
punti, e portarvi più avanti >i pratici e teo- 
rici risultati. Gli aaimali marini, che s’ at- 
taccano ad a4tri corpi, come* 1’ ostrica , l’orti- 
ca di mare, ed altri; l’obbligarono a lungo 
stadio, a replicate sperienze, ed attesissimo 
osservazioni ; ma gli si arresero Analmente , e . 
gli scoprirono i particolari mezzi , con cui 
ciascuno .eseguiva tal adesione. L’oculatezza e 
la felicità del Reaumur gli offerivano in que- 
ste stesse ricerche altre scoperte aon ricerca- 
te. Nell’ esaminare la formazione del guscio, 
delle lumache gli si presentò un insetto scono- 
sciuto a tutti i naturalisti, che rive su la lu- 
maca, o entro i suoi intestini . E più util- 
mente nel contemplare i sopraddetti animali 
marini s’ incontri coè buccino, e ritrovò in 
esso il mezzo di far un colore di bella por- 
pora. Così ad infinite materie volgeva egli il 
aao occhio òsservatore, e in tutta faceva in- 
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ttfressanti scoperte. Ma il campo glorioso de' 
natnralistici suoi studj fu il vastissimo regno 
degl’ insetti, e dell’ ianumerabiii loro cianai.. 
1 bruchi, le farfalle, i gorgoglioni, 1’ api , le 
monche, ed ogni sorta d’ insetti chiamarono lo 
atteate osservazioni del Reati mar, ed ottenne- 
ro dalla sua penna una filosofica stona. Vera- 
mente gl’inseiti avevano avuti a que’ tempi, 
piu che tutti gli altri animali, moltissimi il- 
lustratori; ma alcuni r erano stati u-imencia- 
tori, altri classificatori, altri disegnatori, qual- 
cuno anche anatomico, qualcb’ altro dialettico 
e fisico osservatore; ina - il primo, che real- 
mente se* ne potesse dire lo storico ed il filo- 
sofo , fu il Reaumur. Egli ce n’ha descutto 
la nascita, la vita , la morte, g i aecopp.a- 
menti , le trasfora^ziuui , gli alimenti, le oc- 
cupazioni, l'iadole, i costumi, 1' industria , e 
quanto v’ è in essi di curios i e d’ interessao- 
.te, e ci ba f rinata la vera e filosòfica storia 
degl’insetti. Nè di ciò contento è egli disco* 
so alla .pratica utilità, ed ha scoperti i dan- 
ni, che possono recare gl’insetti, e la manie- 
ra di schivarli , e i vantaggi , che possono 
produrre, e il metodo d’ ottenerli; e si può 
dire che il Reaumur è stato il primo a dare 
una giusta' idea della storia naturale, ed ha 
insegnato a’ filosofi naturalisti il vero metodo 
di trattarli, e, ciò che dee tornare a sua gran 
lode, si può giustamente tcooiWerare la guida, 
il maestro, e l’esemplare del graa Buffon in 
quel a parte, cb’è la più lodevole delia sua 
vasta opera della storia naturale. <irand' ardo- 
re s' era eccitato, a que' tempi per lo studio di 


\ 
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tale storia. Vedami grandiosi musei pi " ni Musei di 
di preziose rarità de’ tre tegni delia natura . Storia natu* 
reale possanza ('impiegava in Parigi per ra ^ e « 
compierne uno. che potesse »eiv re ad ammae- 
stramento di quanti v dessero inoltrarsi in ta- 
le *tudio. Una semplici particolari, tl Morsi- 
gli in Bologna, ed in Londra lo Sloane, fon- 
darono q ne' musei , che hanno fatta la maravi- 
glia degl’ intendenti finché non si sono molti- 
plicata tatuo tali raccolte, che hanno- levata 
la rarità di quello* che prima riguardavasi con 
sorpresa . La sola descrizione del museo del 
Seba era quasi un ristretto abbozzo di tutti i 
prodotti della natura, e f-rma' un’ «>p ra mol- 
to stimata e preziosa, che può in qualche mo- 
do riguardarsi per classica nella storia natura- 
le {a) Tinta l’ Europa contava quasi io ogni 
città molti musèi e privati e pnbblic-i * più o 
men cupidi^, di tali prodotti; e le «giamo nell’ 
opera della Storia naturale illustrateti- nella li- 
tologìa , e nella conc filologìa un lunghissimo' 
catalogo de’ soli musei veduti dall’ 'autore della 
medesima (fi). Per altra parte i nomi di molti 
illusevi coltivatori di questa scienza empieva- 
no della loro celebrità la repubblica lettera- 
ria, ed eccitavano con dolci stimoli gli stud) 
de’ naturalisti . Resterà immortale ne’ fasti di 
questa scienza il nfline del TrembU y per le TremlUy . 


(<i) Alb. Seba Rtr natur. thesaurus. 

(f>) V Hist. nat. éclaireit dans la litftologie, 
& la conchyologis . * «■ 
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gloriose ed utili scoperte eh’ ha fatto su' poli- 
pi. Alcuni moti, e cambiamenti di figura ut' 
polipi d’ acqua dolce lo fecero entrare in dub- 
bio se dovesse riporre tali corpi fra le pian- 
te, ovvero fra gli animali. Ma replicate osser- 
vazioni, variate in diverse guise, ed eseguite 
eoo quella pazienza nelle operazioni, cao quel- 
la finezza di vedute, ed esattezza di giudizioi 
che caratterizzano il vero naturalista , gli pre- 
sentarono mille fenomeni, quanto strani e nuo- 
vi , altrettanto decisivi, della animalità di qae’ 
polipi. Egli ne scopri di più spezie di gran- 
dezza e di colori diversi; egli giuuse a vede- 
re le loie generazioni, e moltiplicazioni infi- 
nite, la loro maniera di moversi e di marcia.*) 
re, la loro figura, il numero e la grandezza, 
delle loro braccia, il loro alimento, la di gestio- 
ne, la ghiottonerìa, i contrasti, e perfino i 
loro costumi, e per- così dire i difetti :: e le 
virtù , e & non solo 1‘ attento scopritore , aia 
ri giusto descrittore, a il diligente storico de’ 
polipi (a). La natnra acquistò colle dilìgenti 
fatiche del Trembley una nuova classe di esse- 
ri prima non .conosciuta , ed ebbe on onoro 
anello, onde legar dolcemente il regno animst- 
If col vegetabile nella ricca catena de’ corpi na- 
turali; e i filosofi colf opera del medesimo han- 
no acquistate nuove idee # delf animalità , che. 
sarebbero prima sembrate strane ed assurde, ed 
hanno ricevuti nuovi lumi per correggerne, tf 

T 

(«) Al dm. pour tervir à l’ hijt d' un pàlype ec. 
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rettificarne varie altre creiate per 1’ avanti il’ 
evidente verità, ma non pure abbastanza cer- 
te, ed uo vasto campo per cogliere in vari 
rami della storia naturale nuove e preziose 
«coperte . Iafatti dietro al Trembley ha fatto 
tosto il Reanmur nuove sperienze su’ polipi , 
ha scritto n Bker intorno a’ medesimi, co- 
mojntcand"8Ì ulteriori notizia (a); il celebre 
Palla» ne ha trovati alcuni altri nuovi; il Ro- 
mé de l’Isle vi ha fatte nuove osservazioni, 1’ 
immortale Bonnet vi ha fondate sopra cottili 
e sublimi teorie; e il dligente e sagace Spal- 
lanzani, oltre i molti lumi che ci ha dati an- 
che su’ polipi ue’ suoi scritti , ne fa sperare 
moli* altri ; e varj altri fisici hanno impiegato 
e tuttor impiegauo intorno a’ medesimi le filo- 
sofiche lor fatiche. Alla dottrina de’ polipi può 
.altresì riferirsi la scoperta dell’ Ellis su l’anl-^hs. 
maìità delle coralline . Dispu'tavasi già da qual- 
che tempo fra’ naturalisti se appartenessero que- * 

«te alle piante, ovvero agli auimali. Prima da 
tutti comunemente stima vanii il corale e le 
coralline produzioni vegetabili; e il dotto Mar- 
sigli * grand’ osservatori* delle cose marine, Cre- 
dè di riconoscere in esse perfino i fiori: qual- 
che altro intanto , attendendo solamente alia 
loro durezza, le metteva nel nutnwo del e pie- 
tre . Vitaliano Donati fino dal t J48. diceva 
nel suo saggio sopra la storia naturale del ma- 
re Adriatico , esservi stati degli autori , che 


(a) Basai s*r t hist, nat. du polypt intenti À 
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per molte ragioni aveaBO fatto vedere , che il 
corallo è un vero zoofito , ed egli con molta 
ed esatte osservazioni dimostra , eh’ è una só* 
stanza media fra le piante , e gli animali , o 
un ammasso di polipi (a) . Ma per quanto 
egli spargesse il più vivo lume in mezzo di 
questo spesse tenebre , come gli scriveva nel 
1750, Leonardo Sesler (6) , e facesse vedere 
con la maggior chiarezza , che il corallo noa 
ò un vegetabile , ma la produzione , e l’ opera 
d’ alcuni insetti marini» la sua scoperta rimase 
oscara , e pochissimo .conosciuta . Il Peissonel 
trovandosi nel 1752. su le* coste di Barbarla 
fece varie osservazioni su le medesime, ch’ec- 
citarono la curiosità de' naturalisti ; e allora 
fu , che il celebre Bernardo Jussieu , rifletten- 
do su quelle osservaziooi , e seguitando a far- 
ne molt’ altre, conchiuse nell’ Accademia delle 
Scienze di Parigi èsservi due classi di coralli* 
ne , una realmente di vere piante » ma 1’ altra 
di produzioni di vermi marini (<•) La disser- 
tazione del Jussieu sparse molti bei lumi in- 
torno alle coralline , ma non bastò a convin- 
cere' tutti i filosofi della verità della nuova 
sua scoperta , e molti pure seguitavano 4 cre- 
derle mere piante marifie, nè sapevano persua- 
dersi dell’esistenza di tali vermi. Era riserva- 
to ali’ inglese Ellis il levarne ogni dubbio, e 


(a) Chap. vii. 

( b ) Lettre de M. Leon* Sesler a M.Vit. Doniti. 

(c) Ac. des Se. an. IJ42. 
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mettere nel vero suo lume quell’ oscura scoper- 
ta . Portossi egli a questo fiue all’ isola di Shap- 
pey presso alle coste di Kant munito d ; un 
disegnatore , che rendesse gli anitnalucci da lui 
veduti nel lor vero aspetto , e coll’ ajuto di 
un microscopio di Cuflf esaminò nell’ acqua stes- 
ra del mare quelle medesime coralline , la cui 
origine era ancora rimasta oscura , e le ritrovb 
tutte veri nidi di piccioli vermicelli , e con 
replicata serie d' incontrastabili osservazioni di- 
mostrò ad evidenza no» più potersi riportare 
le crednte piante alla classe de’ vegetabili . Le 
recenti scoperte del Trembley intorno a’ polipi 
guidarono 1* Ellis per ben conoscere i vermi- 
celli delle coralline , e di in >lt’ altri litofiti ma- 
rini , che sono, come le coralline, nidi de’ me* 
desimi , e lo condusseco al ritrovamento di. 
nuovi polipi , e di molti nuovù fenomeni d’ 
essi , ed a maggiore illustrazione delle coralli- 
ne , de’ cheratofiti , delle spugne , degli alcioni, 
ed altri litofiti marini ; e tante uuove verità 
ritrovate dall’Elli* nell’ esame d’ un soggetto in 
apparenza piccolo fecerg vedere quanto una 
diligente , ed esatta osservazione su qualunque 
materia rivolgasi possa riuscire fecouda d’ in- 
teressanti scoperte. Tale fu infatti l’osserva-, 

7.ioue delle coralline dell’ Ellis ; e tale era pa- 
rimente quella delle conchiglie fatta versa al 
medesimo tempo dall’ Adansou . Erano state le Adynian 9 
conchiglie contemplate dal Eonanoi , dal Lan- 
gio , e da altri , più per la figura ed esterna 
composizione de' loro gusci , cho per 1’ intrin- 
seca e propria loro natura , c si studiavaoo 
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più per collocarle ordinatamente in un museo, 
che per conoscerle intimamente L’ Adansoa 
trovandosi nelle coste del Senegai , d ve ave- 
va il comodo d’ osservarne molte , volle por- 
tare qualche rischUrimento a questa parte an- 
cor troppo oscura della storia naturale;, e non 
•qIo istituì, come altri , la «uà classificazione, 
rat la formò assai più filosofica , e più oppor- 
tuna pe' veri naturalisti ; non solo esaminò lo 
conchiglie meglio degli a-lfri nell’ esterne lor , 
parti , ma penetrò eziandio nell’ interjo , ed 
osservò il corpo stesso degli animalucci , co- 
me nessuuo prima di Ini aveva fatto , le parti 
interne , il lor oso , la loro diversità , e la 
maravigiiosa loro organizzazione , il sesso » 1’ 
accoppiamento , la generazione , la vita , la 
morte, e quauto appartiene alla natura delle 
medesime, e f^e conoscere a’ naturalisti una 
classe d’ animali , -quanto trascurata nelle loro 
perquisizioni , altrettanto degna d-dla cuntem- 
plazioue de filosofi (j). Aodie i bruchi esami- 
nati più e più Volte dallo Swatnmerdam, dal 
Frisch, dal Reaucniir,, e da’ più valenti natu- 
Lyonet. ralisti , sono stali n Ile mani del Lyooec co- 
piosa sorgente di nuove, e curiose scoperte. 
Egli li prese a descrivere anatomicam nte, e 
coll’ajuto d’un microscopio, e d’altri isrro-' 
nienti , «disposti ordinatamente per le opportu- 
ne, e più esatte operazioni, trovò in quegl.’ 
insetti mille novità, che spersero nuovi lami 


fu) Hat. nat. du Senegal Hist. des Coquillages , 
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ih l’anatomica conformazione de’ medesimi , a 
di roolt’ altri , e su varj oggetti della storia 
naturale (a). Le api, esaminate particolarmea- 
te da una dotta Società, e distintamente illu- 
strate dallo Schirach ( b ); i vermi riguardati 
nella loro estensione io terra e in acqua dal 
Moller (e); ed alcuni insetti contemplati colle 
filosofiche sue mire dal Bonnet (d) hanno pro- 
dotti nuovi ed interessanti lumi per tutta la 
storia naturale . Cosi in molti rami particola- 
ri si spiegava sempre più la natara , e coll’ il- 
lustrazione di diverse sue parti prendeva mol- 
to maggior lume tutta la storia naturale. In- 
fatti a que’ tempi due menti sublimi, due genj- 
superiori , due impareggiabili naturalisti , il 
Linneo, e ij Buffon, l’abbiacciavano tutta Linneo, 
nella immensa sua estensione, nè trovavano al- 
tri termini alla loro immaginazione che i con* 
fini della nÉtura. Qual mente vasta, elevata, 
e sottile quella di Linneo, che stendeva i suoi 
sguardi su tutti i regni della natura , e li do- 
minava di guisa che divideva ciascuno nelle 
sue classi, distribuiva le classi ne’ loro gene- 
ri , e i generi nelle spezie, e definiva ogni 
cosa con tale esattezza e precisione, come se 
in altro non avesse fissata la sua attenzione 
-che in quella classe, in quel genere, e in 


(<i) Traiti anat de la G/ienille . 

(6) Hot. nat. de la reine dea abeill. 

(c) Verni. ierr. & flav. ec. succinta hist. 
\d). Traiti d' inseciQlogi» &c. 
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quella spezie , che prendeva allora a descrive* 

* re! Quale acutezza e penetrazione d’ ingegno, 
che, occupato com’egli era nello spettacelo di 
tanti oggetti , sapesse scoprire d’uno sguardo 
in ogni classe e in ogni spezie diversa que’ 
tratti segnati e caratteristici, che la distinguo- 
no da tutte l’ altre! Coinè mai uu sol uomo 
poteva correre noti regni diversi, e contem- 
plare v coo tauta diligenza, »ì nell’ animale, e 
nel minerale, che nel vegetabile, «no* diletto, 
tutta quanta la varietà infinita de’corpi , che 
ciascuno d’essi contiene, e vedere ogni cosa 
con sì minuta distinzione , con tanta precisio- 
ee , giustezza e verità? Sembrava, che la na- 
tura si fosse abbandonata nelle mani di lui} o 
gli avesse consegnati tutti i suoi prodotti, 
perchè li maneggiasse a su » grado, e li rego- 
lasse secondo le sue cognizioni, e padioire el 
arbitro di tutti imponesse a ciascuno il prò- 
prio suo nome, ad ognuno assegnasse il aito 
che gli s’aspetta, e li mettesse tutti nell’or- 
dine più giusto e più conveniente. Gran f»r- 
za d’ immaginazione volevaci per abbracciare 
neil’ immensa loro estensione tutti i prodotti 
della natura; squisita fioezza d’occhio per ve- 
dere in 'ognuno d è essi le più minute ed inri- 
ine particelle, somma penetrazione d’ingegno • 
per discernere in ciascuno d’ essi le notecarat* 
teristiche ed essenziali, che lo distinguono da- 
gli altri ; e gran giastezza e maturiti di giu- 
dizio per collocarli tutti nella classe, e nel t 
genere, e nella spezie, in cui la natura gli ha 
voluto disporre; Tutto ciò ha fatto coila 
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maggiore diligenza ed esattezza i! Linneo, ed 
in oltre ha volato dare eziandio una breve 
notizia geografica e storica d'ognuno de’ corpi 
che descrive, accennare gli scrittori che n’. 

•banco trattato , a formarne in qualcoe modo 
non solo la storia naturai* in tutta la sua 
estensione, ma anche ‘la letteraria V impareg- 
giabile gior. a del Linneo gli viene vera menta 
dalla botanica; ma . chi ben ' esamina la. sua 
grand’ opera del Sistema della natura lo tro- 
• vera ugualmente che nella botanica eminente e 
sovrano nelle a Iti e parti della storia uatorale. 

Ma per quanto diletto fosse della natura il 
Linneo, non era péri) solo a godere de' cuoi 
favori, ed aveva un formidabile rivale n< l na* 

. turalista francese. Altro genio, altro spirito, 
altra fantasia, altre viste, altro stile ci mo- 
stra 'nelle sue opere il gran Buffon . 11 Linneo Buffon. 
si spazziava bensì pe’ campi e ( -e’ m otti, «’ in- 
golfava smjo le acque , s’ inoltrava sotterra * 
s*. inalzava su 1’ aria per d 'minare tutti gli 
animali , le piante tutte , ed i minerali ; ma 
rimaneva sempre ristretto nell’ amb to delia ter- 
ra, e della sua atmosfera. Il Buffon non po- 
teva contenersi in tali confini , e levando il 
volo *u’ cieli soprastava al sale e agli astri , 
ed assoggettava a' suoi sguardi gl’ immanfi spa- 
zj dell universo. La terra s;essa e riguardata 
dal Buffon, con maggiore, superiorità che dal 
Linneo. Questi minutamente contempla i sa- 
li , i bitumi , le piante, gl’ insetti , gli anima- 
li, e tutti di«tintameme i prodotti della terra: . 
i! Buffon riguarda la terra io grande, bilancia 
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il suo peso con quello del sole e d%’ pianeti 
segue il corso delle sue acque , contempla i 
piani ed i monti , i’ isole , le caverne , i vul- 
cani , esamina la massa stessa della terra iu' 
tutti i suoi strati di sabbie, d'argille, di mar- 
mi , ed altri , e prJHentà una grandiosa teoria' 
della formazione del nostro globo; e, obbligato 1 
•da questa, passa anche a darla ugualmente 
della formazione de’ pianeti. Egli è vero , che 1 
in queste teore non sempre cammina regolato 
dalla soda ed illuminata ragione, e lasciasi tra- 
sportare talvolta dalla Focosa ed intemperante 
immaginazione: il suo genio, più fatto per ge- 
neralizzare le idee , e contemplare in grande , 
non è felice , come 'dice giustamente il Bon- 
ner (a), nel cogliere i piccioli dettagli di pu- 
ra osservazione ; e gli errori ia questi piccioli 
dettagli influendo necessariamente nelle grandi 
speculazioni infettano alle volte lo sue teorie-;- 
ma egli «a nondimeno indorare i suoi errori 
con tanti bei lumi d’ingegno, e con tanti or- 
namenti di brillanti verità , che rende prezio- 
se e gradevoli le teorie , quantunque fantasti- 
che e insussistenti , e fa venir voglia a’ lettori 
d’errare piuttosto sì nobilmente col Buffbn , 
che di 'stare freddamente allejùcciole ed ovvie 
verità , che altri ci vogliono insegnare. Ve- 
nendo- poi agli abitatori stessi della terra , su’ 
quali principalmente campeggia la vastità e 1’ 
acutezza dell’ ingegno del Linneo , vi trovere- 


(a) Lettr. sur div. sujets hist. nat. Lxxxv. il 
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oiù anche iu questi io ua gusto diverso mag- 
giore padronanza e superiorità nel Buffou II 
Linneo prende in mano la natura , la divide 
in masse grandi , che suddivide in altre mei> 
grandi , e queste ancor in altre minori , e sì 
all’ une, che all' altre sa dare il propri' nome, 
de definisce per 1' essenziali loro proprietà , le 
descrve nell’ esterna forma e nelle parti inter- 
ne , e così le presenta chiare e distinte 1’ uno 
dalle altre con precisione e verità; e ogni uc 
cello, ogni insetto , ogni piama , ogni pietra , 
ogni prodotto della natura si rende visibile nel- 
le sue mani , e discernibile da tutti gli altri . 
Il Buffon non vuole curare classificazioni o si-, 
sterni., prende in glande i prodotti naturali, 
paragona gli animali co* vegetabili , e gii ani- 
mali e i v getabdi co’ minerali , i quadrupedi 
cogli uccelli , un animale coll’altro, e inette 
io moto , e presenta in azione tutti gli esseri 
della natura , trova le loro analogie e (e loro 
diver-tità, esamina le differenti loro ri pr dazio- 
ni , cerca di spiegarne le diverse generazioni , 
ed attende più a conoscere le operazioni della 
natura, cne i nomi eie note distintive de’ suoi 
prodotti . Anzi anche questi stessi prodotti li 
riguarda il Buffon d’ un aspetto molto diver- 
so da quello che fa il Linneo. Questi descri- 
ve gli animali dalle Aita, da’ denti , dalla bu- 
gna, e da altre parfi esterne o interne del lo- 
ro corpo . H Buffou rappresela bensì e dipin- 
ge co’ più vivi colori della natura le parti più 
cospicui e visibili de’ medesimi animali ; parla 
della loro patria, o della *più frequente ed usi- 
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tata lor sede ; tocca con maggior copia di pa- 
role e d’ erudizione quelle co*e medesime che 
il Lioneo vuole accennare ; ma passa poi a 
darcene più distinte e più: curiose notizie, de- 
•crive il loro genere di vita , i loro costumi , 
le loro operazioni , paragona gli uni cogli al- 
tri nel fisico e uel morale e fa conoscere pie- 
namente in tutte le loro relazioni gli animali 
che prende a descrivere. Insomma il Linneo 
punteggia soltanto alcuai tratti forti e marca- 
ti , e ci da uno schizzo, fino bensì ed esat- 
to, ma semplice e freddo, della natura in tut- 
ti i suoi regni ; il Bu'.Fon la ritonda , colori- 
sce , ed ombreggia, la veste, ed orna, la pre- 
senta in grandiosi quadri coloriti e animati , 
e la fa comparire nella sua pompa , e bellez- 
za , ed amabilità . Il Linaeo nomina , defini- 
sce , divide , classifica , e sistema ; il Buffon 
narra, descrive, dipiuge, abbellisce: quegli 
potrà chiamarsi il grammatico , e il dialettico 
della natura; questi 1’ oratore della medesima: 
onde esaminando il ristretto libro del Sistema 
della natura del Linneo ^in coi sì esattamen- 
te sono registrati e divisi nelle loro partite 
tutti i corpi naturali , è la vasta opera della 
Storia uaturale dei Buffon , in cui si presen- 
tano gli avvenimenti dell' universo ne’ grandi 
e ne’ piccoli suoi individui , sembrami di ve- 
dere nel Linneo il diligente, e scrupoloso cal- 
colatore della natura , e nel Buffon il copioso 
e facondo storico della medesima . Ameodue 
hanno recati grandi vantaggi allo studio della 
storia naturale : il Linneo ha diretti e regola- 


Digitized by Google 



LI ZIRO SECONDO 193 

ti gli studiosi ; il Buffon ha invogliato dello 
studio: il Linneo dà elementi più sodi e si* 
curi , e cognizioni più giuste f ed esatte ; il 
Buffon presenta più amene notizie , e vitto 
più grandi : 1’ uno e 1’ altro sarauno immorta- 
li -ne’ fasti delle scienze; il Linneo più studia- 
to, più seguito, e più venerato da’ naturalisti j 
il Buffon più letto, più applaudito, e più ac- 
carezzato da’ lettori sensibili amatori delle bel- 
lezze della natura, e più stimato, t ^spetta- 
to da’ filosofi contemplatori delia sua grandez- 
za . Ma quantunque picciole sembrino, e poco 
nobili lo parti date al Linueo di nomenclato- 
, re , divisore, e calcolatore de’ prodotti della 
natura, sono nondiaieuo tanto essenziali e ne- 
cessarie a tutto lo studio della storia natura- 
le , che, considerandoli soltanto come naturali- 
sti , avrà il Linneo Ja preferenza sopra il fi- 
losofo ed oratore Buffoo, e sarà veduto da’ po- 
steri cinto la fronte d' immarcescibile coroua 
tessutagli dalle mani stesse della natura, e di- 
chiarato da lei medesima suo fedele interprete , 
e sicuro maestro di tatti i naturalisti . Infatti 
quasi tutti dopo di lui hanno abbracciata la 
tua nomenclatora , e la sua dottrina ; • il Si- 
stema della Natura del Linneo è diventato il 
vocabolario de’ naturalisti per intendersi fra di 
loro, e la più accorta e sicura guida per cam- 
minare per tatti i regni della natura J1 Mul* 
ler, il Pallas, il Boro , lo Scopeti , 1’ Erxle- 
• ben , e quasi tutti i moderni naturalisti pos- 
sono riguardarsi come discepoli del Linneo ; e 
quanti hanno voluto inoltrarti più intimatnen- 
Tom. 13. 13 
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te nella storia naturale hanno tatti dovuto e- 
segaire il sistema liuneann , o su le sue orme 
farsene un- altro, Il Buffon non può vantare 
taoti seguaci» appena il Monbeliard *uo com- 
pagno nella storia degli uccelli, t il Cepede 
suo continuatore, ed altri pochissimi hanno , 
voluto seguire la via aperta da sì applaudito 
maestro. Nel che, a dire il vero, se ha avu- 
to cortamente gran parte la maggior utilità di 
trovare i segni certi, onde conoscere distinta- 
mente i prodotti naturali, che di correre die- 
tro a vaghe teorie ed a curiose ed amene os-, 
nervazioni, credo -che n’abbia avuta anche non 
poca la maggiore difficoltà di seguire i voli d f 
un p;eoio sublime , che di calcare le pedate d’ 
un diligente e minuto osservatore: è più faci- 
le, com’ è più utile, lo svolazzare coli’ api su 
l'umili piante e ricavarne soave miele, che 1 ’ 
innalzarsi colf aquile su le nuvole, e vedere 
gli oggetti dall’alto eoa pericolo di confonder- 
li, Checché di ciò siasi, d’upo è confessare, 
che tanto il Linneo, come il Buffon, sooo in 
due maoiere diverse gli eroi ugualmente che i 
principi della storia naturale, e le guide e i 
maestri de’ naturalisti , Tale è anche in un al- 
tro genere il metafisico e sottile Bonnet . Che, 
fecondità d’idee! cne sottigliezza di viste ! che 
finezza di «perienze! che diligenza ed accura- 
tezza d’ osservazioni ! Ghe sodezza, e severità 
nelle conclusioni ! che copia e ricchezza di na- 
turalistiche novità, e d'inaspettate scoperte! 
Sembrava, che la natura, paga delle attenzio- 
ni r con cui la riguardava il Bonnet, volesse 
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ricocnp’ìnsar'o colle produzioni di nuovi esseri ' 
da assoggettare alle sue speculazioni , e col ino- 
sparsegli io un naovo aspetto, nel quale non 
era stata ancora veduta dagli altri naturalisti.' 
Infatti esaminava egli gl insetti osservati da 
tanti e sì attenti filosofi, ed oltre mille no* 
vità nella loro struttura vi trovava nuove ma- 
niere di generare e di nascere, vedeva i gor- 
goglioni generare moltissimi figli senza nessu- 
niasrmo accoppiamento, e trovava molti ver- 
micelli, che tagliati in pezzi si riproducevano 
all? infinito, compiacendosi d un ritrovato, che 
non solo confermava la scoperta del suo pa- 
triotro e pareote Trembley, ma faceva altresì 
crescere sempre più la maraviglia delie porten- 
tose operazioni della natnra . Considerava le 
foglie delle piante, quantunque da tant' altri 
considerate, e scopriva varj usi delie medesime 
celati agii altri, e vi leggeva l’economia del- 
la natura nella grand’opera della vegetazione. 
Fissava su’ germi, e su’ corpi organizzati le fi- 
lo* fiche sue meditazioni, e fra molte ingegno- 
se congetture, e plausibili sottigliezze gli si 
presentavano bellissime ossetvazioai su la ge- 
nerazione, e su la nutrizione, sul liquore se- 
minale , e su le materie lattiginose, e su tan- 
te nuove e sconosciute maniere di fecondazio- 
ni, e di riproduzioni, e su t^nt’aitre opera- 
zioni, e tnaravigliose novità della natura ve- 
getabile, ed animale. Voleva dare uno sguar- 
do generale , ed una sémplice contemplazione 
della narura, e gli si affacciavano nuove rifles- 
sioni, nuove viste, nuove congetture, e duo- * 
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ve verità Le dotte memorie mandate alle pili 
famose accademie, le lettere scritte su' diversi 
soggetti della storia naturale , e tutti insti®- 
ma i suoi scritti scintillano ad ogui pagina di 
< tratti d’ingegao nataralintico, aprendo sempro 
nuove vie per condurre più felicemente le ri- 
cerche su le materie di oui ragiona, avanzan- 
do «gnor qualche passo nello scoprimento del*» 
la verità , e presentando continua mente una 
qualche sua scoperta, una nnova prova di quel- 
le degli altri, un avanzamento nelle già ratte* 
nuove sperienze , e nuove maniere d’ eseguirle, 
nuovi risultati, nuove vedute, e sempre nuo- 
vi vantaggi per la storia naturale , per la buo- 
na logica , per la cognizione della natura , per 
la perfezione dell’ umano intelletto . Tutto re- 
spira ne’ suoi scritti un genio fecondo, • sottile 
ingegno, sodo giudizio, possesso delle materie 
che tratta, amore della verità, arte e destrez* 
za per ritrovarla; e noi possiamo riguardare 
nel Bounet il primo filosofo, eh abbia saputo 
unire in grado eminente la feconda vivacità d 
un focoso poeta, e la sottile penetrazioue a 
un profondissimo metafisico colla paziente por 
aatezza , e riservata circospezione d’ uu ossee-, 
vatore narnralista . La classe, in cui si è di-* 
stinto particolarmente il fionn-et, e in cui ha 
arricchito di sorprendenti novità le scienze na- 
turali , è stata qaella degl’insetti, de’ polipi, 
de’ germi, de’ piccioli corpi organizzati, 
mondo, per così dire, invisibile e microsco- 
pico. Dopo le scoperte del Leeuvvenoek di 
’ tanti animali da nessuno prima di lui non che 
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vedotì, oeppur sospettati, piò ancor dopn quel- 
le de’ p dipi del Trembley, e molto pia dopo 
tanti bei ritrovati , e dopo sì nuove dottrine 
del Bonnet, i minutissimi animalucci erano di- 
ventati gl'idoli de’ naturalisti , ad essi rivol- 
gevano le loro speculazioni , su’ medesimi for- 
mavane le loro teorie, e loro sacrificava no le 
più faticoae ed attente osservazioni . Si distin- 
se fra questi con particolari*! ma lode il de- 
sco amico e nobile successore e compagno del 
Bonnet nel dominio su tali animalucci, il ce- 
lebre Spallanzani . Quattordici e più anni di- Spallanzani 
ceva egli stesso anni addietro (a) d’ essersi già 
allora esercitato nelle infusioni, e d’avere esa- 
minate }' acque de paduli, degli stagni, de’ fos- 
sati, siccome ordinariamente ricche d’ anima- Animali in» 
lucci microscopici; e co’ lumi di sì costanti fusorj* 
ed atfenti studj tante nuove e belle notizie ci 
ha saputo comunicare so tali animalneci , e 
particolarmerrae su' vermicelli spermateci , e su 
gli animali infus >rj . Erano stati questi vedu- 
ti e considerati da altri; il Needarn singolar- 
mente su varie esperienze fatte intorno a’ me- 
desimi aveva appoggiata la sna teoria della ge- 
nerazione: anche il -Saussure •’ era occupato se. 
tali animali, e vi aveva fatte felicemente alcu- 
ne esperienze; e il Muller li conremplè in 
tutta la loro estensione, e giunse a caratteriz- 
zarne 146 spezie diverse. Sla lo Spallanzani 
è il primo che si sia immerso in questo mi- 


• v (a). Opale, il. cap. rL 
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nato mare, e vi abbia distiutaraeuta riconéf' 
scimi quegl’ invisibili animalucci. Egli ne db- 
stinse più classi, di massimi, mediocri, e mì- 
nimi, d’ellittici, cilindrivi, fatti a campana, 
globosi, e mille altri; esaminò iu quanti gra- 
di di calore, ed a quanti di freddo potessero 
nascere, e conservarsi gli ani e gli altri; 
quali sorti di odori e dì liquori , a quale for*«- 
za d elettricità , ed a quale diramento dell'- 
aria possano resistere; cercò di scoprire lit 
maniera della loro generazione , e dietro all# 
scorta del Saussure ne trovò varie, quasi tufr 
te diverse dalle conosciute in altri animali , e 
segni tutti gli andamenti, e le operazioni de- 
gli animali iofusorj, e ne diede la più sottile 
ed esatta fisica, e la più diligente e compiuta 
storia (a). Non fu nè meno attento, nè ma** 
s per- ^ felice nell’ osservazione de’ vermi spelatati- 
• ci. Avevali scoperti e descritti assai esattati»' 
mente quasi un secolo prima il celebre Leett- 
wenoek ; ma erano stati creduti da pocbi, do- 
risi dà molti , e quasi dimenticati, e trascura- 
ti da tutti, e quantunque f Aller, ed alcun} ! 
altri profondi fisiologi li riconoscessero apet> J 
tamente, attaccati dal Neodarn , dal Buffoni è 
da altri famosi naturalisti, n< n poterono osci- 
re alla pubblica luce. Lo Spallanzani, protet- 
tore e sovrano di questo mondo invisibile, lì 
tolse dall’ oscurità, in coi giacevano, e li rii 
chiamò a uuova vita • Li contemplò ne’ semi . 

- *iy, -, t ’ i- < Ut 
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(a) Opusc. di Fijia anim. eveget. op. I. x 
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.dì móltissimi animali di sangue caldo e di san- 
gue freddo, e ne trovò di tre o più figure di- 
verse , e di diverse grandezze , gli esaminò al 
sole ed all’ombra, nella macchina bolieana e 
ne’ tubi capillari, osservò i loro moti ri’ oscil- 
lazione col calore dell’ atmosfera , col freddo, 
e coll' aria, il loro a annoi ti mento , ed il ri* 
torno al moto in un conveniente calore , e 
rutti insómma i loro andamenti , e la loro vi- 
ta . Queste osservazioni dovevano bastare per 
teucre in salvo gli animalocci spermatici; ma 
siccome il troppo rispettabile Buffon, dopo 
averli aneli' egli osservati, credè d’ averli tro- 
vati molto diversi da’ descritti dal Leeuweooek, 
■e volle privarli dell’ animalità, e ridurli. a mo- 
lècole organich». cosi stimò bene lo Spallaaza- 
ni di prenderne particolarmente la difesa con- 
tro le opposizioni di sì valente avversario . 11 
gran fisiologo Aller aveva già disprezzate an- 
ziché confutate simili opposizioni ; lo Spallan- 
zani colla Solita sua forza e sodezza le volle 
atterrare affitto, e diede in qnesta gloriosa 
lizza un’ evidentissima prnova della sua supe- 
riorità . Riprese un nu vo corso di variate 
eperienze. confermò in tutte l’esistenza e la 
vitalità, de’ vermicelli spermatici, scoprì l’erro- 
re del Buffon, e nel luo^o, e nella formazio- 
ne, e nella figura de’ mede-imi ; fece vedere 
ingegnosamente e me avesse. egli preso erronea- 
mente gli animalucci intusorj del seme jje’ ver- 
mi spermatici ; e per dimostrare quest’ abba- 
glio del suo avversario instituì nuove os-erva- 
zioai su tali animalucci , che gli procurarono 
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nuove «coperte tanto su questi, cbe su’ vermi' 
••Ili spermatici, e mostrò al Buffoo in cbe, 
e perchè avesse errato, e che avesse dovuto fa- 
re per iscansare l’errore, e diede tanti bei lu- 
mi su’ microscopi , e su gli stromenti di tali 
osservazioni , su la luee , a cui dovevano far- 
si, sa le cautele da prendersi, e su le diligeo- 
- ze da praticarsi , e si mostrò in tale grado di 
maestria e di superiorità , che fece consolare il 
Buffon della distruzione del «no sistema , ve- 
dendolo caduto a terra per le mani di sì grand' 
uomo . Così rimase lo Spallaozani padrone del 
campo , e restò a lui tutta la gloria di difen- 
dere , di stabilire , e di mettere in tutto il 
ano lume qaeste soggetto de’ vermi spermatici, 
non men di quello degli animali infusori (a). 

Nè di ciò contento estese le sue osservazioni 
a molt’ altri animaletti o scouoseiuti affatto, 
o pochissimo conosciuti , e scopri dappertutto 
nuovi portenti della natura animale. Nella so- ■ 
la arena delle tegole , e della grondaie ebbe 
ampio campo da mostrar maraviglie nel roti- 
fero , nel tardigrado, e nelle aoguillette , cjto 
colà annidano, animalucci da nessuno prima di j 
lui esattamente descritti . Era stato bensì 
rotifero osservato già dal Leeuwenoek , e piò 
diligentemente dal Baker ( b ) , e conosciuta n’ 

•ra la prodigiosa singolarità di ritornare quau- 
te volte si volesse dall’ osservatore da morte a 


(a) Opus. il. 

(b) Employtment far thè microse, ec 

« 
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vita } ma lo Spallanzani ritrovò accora altra 
Cose nuove in quei maraviglioso auimalucrio, 
e scopri in oltre io detta arena 1' altre spezie 
«ovraccenuate de’ tardigradi , e dell' anguillette, 

'■>§ in esse la medesima rarità della facile e re- 
plicabile risurrezione (a). Anguillette simili , 
dotate della medesima prerogativa , scoprì il 
celebre fisico Foutana* nell’ Ergot. Avevaie pri Fouana 
ma osservate il Needam (b) nel grano rathiti- 
: co, o, come altri dicono, annebbiato', ma pre- 
venuto dal suo sistema della forza vegetatrico 
J non le aveva riconosciute per' veri animali . Il 
Fontana le ritrovò non solo in detto grano,, 
eoa altresì nell' Ergot, e le caratterizzò a chia- 
» re note per veri animali ; vi scoprì certe ser. 
petto , eh’ erano altrettanti colossi rispetto allo 
sopraddette minutissime angaille, e ritrovò es- 
sere desse le madri ovipare , che producevaoo 
• 1’ anguillette; e vide sì le serpi , che le anguil- 
le Usciate perire , più e più volte con piccio- 
la goccia d’ acqua riprende nuova vita (c) . 

- Non voglio qui rammentare il contrasto insor* 

: to su tale scoperta fra il Fontana e il Roffre- 
di , che contemporaneamente la fece pubblicare 
nel Giornale di fiuta del Rozier ; e dirò solo 
sebo amendue , sì il Fontana , autore. di taut’ 
j altri bei rirxovati , come il Roffredi , avvezzo^ 
a curiose osservazioni sul rotif.ro , e altre be- 
stiole, erano capaci e degni di fare questa sco- 


(u) Opusc ìv. (b) Nouvel. observ microsc. x 
(c) Saggio- d' otserv. sopra il falso Ergot et. 
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perta , e «otTgiugueih altresi che anche *n si- 
mili anguillette , tuttoché osservate dal Nce- 
dam , e dal Bak r, dal Footana, e dal Roffre- 
di , seppe lo Spallanzani istituir nuove osser- 
vazioni., e mostrarci curiose novità (a). N a 
bastarono a questo filosofo le gloriose scoperte 
di tante, nuove provincia del regno animale, 

• volle anche estendere sol vegetabile il mirro* 
Sopito suo imparo, e produsse nuove e curio- 
se osservazioni intorno all origine delle pian- 
tine defe muffe, e lece vedere quanto nn’ illu- 
minata industria sappia guadagnare colie ma- 
terie p ò vili , quanti preziosi lumi ritrar pos- 
sa l* attenta filosofia da’ soggetti più ignobili ; 
e quanto ami la natura d’ issare contemplata 
ne’ corpi più abbicai e matto cu.ati (£>) , 

Non è stata Sola la microscopica erudizio- 
ne , che ha fatti notabili avanzamenti ‘ cogli 
Stuilj naturalistici de’ nostri dì; in tutta la fi* 
sica animale se ne vedono gloriosi progrèssi . 

Generazioni} * j3 g cner a z >°ne è uno de’ più profóndi misteri 
della natura , che in vano hanno cercato di sve- 
lare i più sottili filosofi . Aristotele, cd altri 
antichi e moderni avevano creduto colle, loro 
c-.ngetture ed immaginazioni poter conoscere 
le operazioni della natura . Il Malpighi è sta- 
to il pruno che sia ricorso all’ unic • mezzo 
di trovale anche nelle cose inintelligibili qual- 
che jrerità , dall’ attenersi alle attente osserva- 


ci o HI SC IV. 

{Jbj Opusc. v. 
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ziont , e dandosi ad osservare la covatura del- 
le uova, e la formazione e 1’ aggrandì mento 
del pulcino , se non seppe scoprire I’ arcano 
della generazione ,, ritrovò almeno molte fisi- 
c.be verità. L’ Aller intraprese di nuovo que- 
sta ricerca, ed istituì un corso d osservazioni 
sn la formazione del pulcino nell’ uovo , che 
sono lo stupore de’ naturalisti per 1’ assiduità, 
pazienza, e diligenza, con cui le ha eseguite, 
per la precisione ed esattezza , che vi ha reca- 
to, pel genio, e per le viste, con cui ha sa- 
puto renderle feconde, e per le luminose con- 
seguenze, e sode verità, di cui ha arricchita 
la fisiologia . Queste preziose osservazioai , e 
le ricerche su’ mostri , e su gli ermafroditi sic- 
come scoprirono molti sconosciuti fenomeni, 
e presentarono nuove vedute, così cominciaro- 
no a diradare alquanto le tenebre, in cui era 
stata avvolta la generazione (a). Colla scorta 
de’ bellissimi lumi sparsi dall’ Aller corse il 
B*nnet a levarvi sopra le sue teorie, e coL 
sublime suo geiiio , e colla vasta erudizione 
natutalistica , di cui è ripieno, radunando i 
fenomeni, e progredendo nelle idee ha fatto 
nuovi passi, ed ha aperte nuove vie per inol- 
trarsi ia questo inescrutabile secreto (6). En- 
trò anche in esso lo Spallanzani colla solita 
sua padronanza e superiorità, e ancor dopo il 


(a) De format pulii in ovo . Element. phys. 1. 
XX ix. seiì. I , alib. 

(b) Det corpi organ. Contempi, de la. nat. ec. 
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Malpighi, l* Aller, il Bonoet, ed alcool altri 
profondi filosofi seppe divenire originale, ed 
arricchire la fisica ’ ni male di nuove ed accer- 
tate verità . Si occupò principalmente su la 
generatone degli animali di sangue freddo;' 
esaminò gl» amori, gli accoppiamenti, la fe- 
condazione di varie sorti di rane, e dt rospi,' 
delle salamandre acqnajole, e di qnalcb’ altra 
•irniìe bestioliua. Ma che instancabile pazieo* 
za, che ine edibile , dirò c 'sì , ostinazione per 
istrappare dalla renitente natura il geloso «no 
secreto? A aoz^. ascendono le rane e i rospi da 
lui aperti nell attuale accoppiamento; e quanto 
migliaia d’altre, e d’altri non saranno state da 
Ini aperte prima 0 dopo 1’ accoppiamento ! 
quant^ altre non saranno state da Ini osserva- 
te senza esporle a qnesto tormento! quanta 
altre osservazioni non avrà egli ugualmente 
fatte su le salamandre, e su altri animali?; 
L‘ immaginazione si confonde, cd appena lascia- 
credere alla ragione che un uomo solo , uno 
singolarmente che s’ è occupato in taot’ altre 
ricerche, abbia potuto seguire in questa un sì 
eccessivo numero d’ osservazioai , e d’ osserva- 
zioni sì diligente ed esatte . Con queste ginn? 
se egli a scoprire molte e sorprendenti novi* 
ta , a tutti prima di lui sconosciute ; osservò 
negli accoppiamenti diversità, e varie maniere 
di fecondazioni, di coi non avevasi idea pres- 
so i naturalisti; trovò vivipari ritolti animali 
che riputava«si ovipari, e potè decidere ciò 
che alcuni avevano pensato, ma che nessuno 
prima di lui poteva asserire, ebe i feti pret* 
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listano nelle madri , ma che abbisognino del 
seme paterno per venire a fecondazione; ed 
egli s>lo «parse più lumi «u quest’ oscuro mi- 1 

stero della natura , che quanti scrittori per 
tanti secali avevano trattata tale materia. Pie- 
na la mente di queste idee ardi di tentare lo 
fecondazioni arti fiziali in diversi animali , e 
c.dla portentosa sua magia fecondi» artifizial- 
mente i rospi, le rane, e le salamandre acqua- 
jaole, e per quanto io diverse guise variai» 
le tentate fecondazioni , tutte gli riuscivano 
oon felicità spesse volte non aspettata, e tutto * 

gli presentavano qualche nuora ed interessante 
verità . Fatto più ardito col buon successo si 
provò anche di fecondare i bachi di seta , e 
pervenne parimente al bramato fine Giunse 
finalmente a fare una simi l pruova co' cani ; e 
neppur qui» la natura seppe negarsi a’ suoi ar- 
tifizi e videsi lo Spallanzani, qual nuovo. 

Prometeo, padrone dei fuoco celeste alienare a 
suo grado gl' inerti corpi, e dispensare gene- 
ralmeote la vita agli animali vivipari ed ovi- 
pari, piccoli, e grandi Dalla generazione de- 
gli animali passò a contemplare quella delle 
piante , e la sua indnsttia e il suo ingegna 
gli fecero vedere anche in questa speciose no- 
vità (a). Né furono meno sorprendenti le ma- . 

raviglie che mostrò egli nelle riproduzioni agi», 
mali di quelle delle fecondazioni artifiziali . 

Erano già riusciti i naturalisti nel fissate va- . 


(0) Dissert. di fisi c. anim. ee. tot», it. 
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rie spezie d’insetti, ne’ quali spontaneamente 
si riproducevano alcune parti tagliate . Lo Spai* 
lanzani , alla mi industria tutto arrendeva»! , 
uon solo fece di nuovo le altrui sperienze , ed 
arricchì ,di migliori lumi e d’ ulteriori avan- 
zamenti le loro scoperte , ma ne propose una 
* sua più portentosa . Hiproducevausi in alcuni 
Ratinali le. gambe, le braccia, ed altre s\*-' 
mi I i parti; tentò egli un colpo più ardito, e 
volle recidere la testa delle lumache ; la natu- 
ra , avvezza a prestarsi alle «ne premure , fece 
rinascere a piacimento di lui la testa della lu- 
maca , come la coda , o le gambe d’ altri ani- 
mali ; e lo Spallanzani con sì strana e bella 
scoperta ebbe la compiacenza , per lui non 
nuova , ma sempre grande , di fare meglio co- 
noscere le maravigliose operazioni della natu- 
ra , e d’ accrescere di nuovi lumi la- fisica ani- 
male , e tutta la storia naturale (*).. Quanto 
ricerche de’ filosofi antichi e moderni per co*, 
noscere la maniera , con cui la uatura esegui- 
sce la grand'opera della digestione! Gli Acca- 
Digestione, dentici del Cimento furono i primi a mia no- 
tizia .che vi adoperassero il vero metodo di 
v rintracciarla, come conviene, coll’ istituirne io 
alcuni aoimali opportune sperieuze (/>). Il Reati- 
mur ampliò di più le sperienze, e le fece eoo 
più fine viste , e con maggior diligenza (f);- 


(a) Prodromo su le ripr. anìm. Prsef alla Co/j- 
iempl. delia nat., Mem della Soc. Ital, t. I, ec, 
(/>) Saggs di nai. esper. ec. 

( c ) ac. des Scien. an. 1752. ec. 
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ma eolo lo Spallanzani esaurì la materia , este- 
se agli stomachi di tu'te le soni , muscolosi, 
n>' mbranosi , e medj, le più opportune «perien- 
ze , n esaminò i risultati colla più accurata 
attenzione, conobbe ove avesse lu--go la trita 
razione , ed ove soltintn co’ succhi gastrici s’ 
operasse la digestione , scoprì mille nuove e 
curiose verità, e si trovò in grado di da;e su 
questo punto una fondata decisione (a). Co-ì 
esaminò parimente la circolazione del sangue, 
e parecchi altri punti di fìsica ausatale , e a 
tutti apportò una costante c compiuta serie di 
sperimenti e d’osservazioni , a tutti una scru- 
polosa e lincea cautela nel ricavarne \ risulta- 
ti , a tutti un sottile ingegno, ed un matura 
giudizio per iscbivare gli sbagli , e scoprire la 
verità; e tutte le sue opere souo perfetti mo- 
delli dell’ arte d’ osservare; tutte presentano una 
vera logica in azionp , tutte ci mostrano nello 
Spallanzani l’osservatore instaccabi'e ,«il pro- 
, fondo fi osof), il vero natuta’iua ; e noi po- 
tremo dire col Bounet , che più verità ci ha 
egli scoperte in pochi anni , che accademie in- 
tiere in uq mezzo secolo ( b ) Un altro punto 
di fisica animale abbiamo veduto discusso iti v 

questi dì , e un altro fil >6ofo italiano ci ha 
dati de’ nuovi lumi . Senza prendere partito 
alcuno pel Rosa, senz'entrare nel merito del- » OJa ^ 
la sua causa, nè decidere su la verità dell’ esi- 
to) Diss. di fis. anim ec. t. I. 

(/») Bannet L-air. sur div. sujets d' Hist, nat. 
lettr. sul. 
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«lenza del vapore espansile negli animali , eh* 
egli ba voluto dimostrare eoo tanto apparato 
di ragionile di speri^nze, possiamo ben dire, 
che tot» la dottrina delle iniezioni , e delle 
trtsfusiojni del sangue d’un animale nell’ altro 
a vasi voti ed a vasi pieni , e tntta la teorìa 
dell’ economìa del cuore, dell’ arterie, delle va- 
ne, e d’altre parti de’ corpi animali ha acqui- 
* «tati colle diligenti sue spsrienze nuovi cd uti- 

li schiarimenti (a). Grande strepito ha eccita-' 
to iu questo secolo la nuova opinione e sco- 
perta, del celebre Aller deU^—Taoto famosa ir- 
Irritabilita ritabilùà muscolare . Con Replicate sperienze 
muse alar t . e( j 04s p r vazioni conobbe egli che i muscoli, 
che sono come le leve per movere i corpi ani- 
mali , hann" indipendentemente dalia sensibili- 
’ ■ tà la proprietà d’essere irritabili, restringen- 

dosi più d meno al c matto di certi corpi » 
e poi a proporzione slanciandosi più o men 
fortemente; e seguendo le , osservazioni ritro- 
vò, che il cuore, come il principio del moto 
e della vita degli animali , e parimente 1’ or- 
. » gano più facile a muoversi, e il muscolo più 
prontamente irritabile , e che più lungamente 
conserva l’irritabilità, osservò 'anzi che 1* irri- 
tabilità delle parti interne del cuore produce 
le ostinazioni assai più durevoli , e assai più 
vive che quella dell’ esterne, seguì i‘ principi e 
gli effetti dell’ irritabilità in tutta quanta la 
sua estensione , e rischiarò quest’ operazione 
mi-teriosa dell’ economia animale, ed anche in 


(<i) Lettere sopra alcune curiosità fisiol. 
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parte dulia vegetale, questa cagione del primo 
movimento degli esseri organizzati , questo 
principio della vita , e della sua conservazio- 
ne, questa proprietà tanto interessante per tut- 
ta la fisiologia, e che ‘doveva fare una notabi- 
le rivoluzione nella fisica animale. Nel 1739. 
comparve alla luce quest’importante scoperta, 
e fissò tosto 1’ attenzione de’ fisiologi , che ne 
tributarono i dovuti applausi al glorioso in- 
«veutore. Non andò pertanto esente dalla co- 
ntuse sorte delle più grandi invenzioni, e mol- 
ti vollero opporsi alle lodi dell’inventore, 
contrastando alcuni la verità della «na scoper- 
ta , altri per altro verso detraendogli il meri- 
to della novità. Tutta la culta Europa si mi- 
se in moto per questa disputa ; ma quasi tut- 
ti i buoni fisiologi presero le parti dell’ Aller, 
e parecchi impugnarono le dotte lor penne per 
difendere la sua scoperta. Troppo lungo sareb- 
be il nominare soltanto i famosi scrittori , che 
di tutta 1 ’ Europa accorsero coraggiosamente a 
sostenere , raffermare, e, promuovere la dottri- 
na aìleriana dell’ irritabilità*, e .dirò solo , che 
anche in questi Hitimi tempi ha veduto l’ Ita- 
lia dnc illustri campioni, il Caldani, e il Fon- 
tana , che 1’ hanno valorosamente difesa contro 
gli assalti nemici, 1’ hanno rischiarata in alcu- 
ni punti , che non parevano chiari abbastan- 
za , ed hanno spostc e fissate le leggi,, che 
dee seguire nelle sue operazioni (a). Una del- 
Tom. 13. 14 


(a) Caldani Physiolog & ai Fontana Ve irrit. 
iegibus mine primum stnftìs ec. 
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le materie della storia naturale , che possano 
dirsi trattate filosofica mente ed una deile pri- 
me ette abbiano occupata la fisica animale , è 
stato il reietto dt-.lle vipere , e la sua maniera 
d’operare. Esaminò questo punto il Redi con 
una finezza di sperienze , ed acutezza di viste, 
che non ts’ erano ancor Usate nella stona natu- 
rale » e queste infatti gli ottennero multi nuo- 
vi ed utili ritrovati. Dopo il Ridi si distin- 
se il Mead nel maneggiare i veleni con molta 
sua gloria e con vantaggio dell’ umanità ■ Ma 
il Redi , il M<ad , e quanti avevano meritata 
qualche lode nell’ investigare questa materia , 
tutti sono restati oscorati dallo splendore dal 
Fontana. Per giudicare del merito dell' opera 
di questo filosofi d’ m po è leggere prima quel- 
le de’ celebri suoi predecessori; i lunghi passim 
che ha egli fatto sopra quanto avevano avan- 
zato nello schiarimento di tale materia uomini 
di taute nome, come il R^di , e il Mead , fan- 
no il vero elogia del merito del Pantana . Ma 
forse più ancora che le stesse scoperte rendo- 
no pregirvolissìma la 'sua opera la fina anali- 
si , che fa egli delie questioni più. oscure , q, 
1* industria , ed accortezza,, con cui ha saputa 
immaginare le sperieuze che dovevano condur- 
lo allo scoprimento della verità,. Così pure 
si sono trattati da’ nostri naturalisti con mol- 
ta filosofia altri punti sottili ed. utili di fisica 
animale i e possiamo, dire con. v.eruà, che al 
nostro secolo dee questa parte della sturia na- 
turale quasi tutto il suo splendore . 
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Nè minori sone le obbligazioni di tatto il Mineralogia. 
legno miaerale a’ lumi de’ nostri dì Lo studio 
della vera chimica , e i diligenti viaggi de* fi- 
losofi naturalisti hanno molto contribuito all* 
illustrazione di que^t’ interessante parte della 
«toria naturale . Al principio del secolo il 
Woodward , e lo Scheuzzero sorpassarono in 
essa di molto i loro antecessori , e «ingoiar* 
mente nella classificazione delle pietre figura- 
te , e degl’ impietriti riportarono sopra tutti 
gli altri la palma ; e allo Scheuzzero partico- 
larmente dobbiamo la chiara derivazione da’ ve- 
getabili , e dagli auimaii di tante petrificazio- 
ni, che falsamente si riferivano a’ minerali. 

Senza curare gran fatto la teoria della Bour- 
- guet, come una delle molte teorie della ter- 
ra , che i filosofi si dilettano spesso di pro- 
durre , possiamo da lui riconoscere la prima 
» osservazione orittologica della corrispondenza 
x degli angoli delle montagne , che sia stata se- 
guita da’ naturalisti , e molti lumi su le pietre 
Jeutieolari , e su le belemuiti, su’ cristalli , e 
su’ sali. s II Linneo colla solita sua padronan- 
za so tutti i prodotti della natura impose no- 
mi , ed assegnò classi alle terre ed a’ minera- 
li, e fu anche goida e maestro de’ naturalisti 
in questa , come nell’ altre parti della storia 
naturale. Nuovo aspetto prese di poi ia mi- 
neralogia .nelle madi dell' Enkel , antesignano Enkel. 
e priucipe nell’ intima cognizione de’ fossili» 

Non da caratteri estrinsechi, vaghi, ed incerti, 
ma bensì dagl’ iaterni loro principi volle egli 
distinguergli , e solo s’ affidò a questo fine alle 
concludenti sperieuze , che col fuoco e co' me- 
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sirui tentano i chi mici . L'origine e l’indole 
delle pietre, ì metalli, e tutti i fossili ai pre- 
sentarono in nuovo aspetto nelle mani dell’ 
Enlcelt e riceverono dalle sue opere nuovi e 
più chiari lumi. Il Gramer , il Port, 1’ H'11, 
ed alcuni altri chimici e naturalisti nou poco 
aneli* essi giovarono all' avanzamento di questa 
scienza Ma il nome di vero padre dell’ esatta 
Wallmio . mineralogia era riservato per io svedese W a U 
lerio. Noa diligenze e fatiche, non isperienze 
chimiche, non ispezioni locali, non cosa alcu- 
na di quante giovar potessero al suo proposi- 
to risparmiò egli per isubilire molte utili 
cognizioni su quasi tutti i punti che riguar- 
dano la scienza esatta de’ minerali . La loro 
vegetazione, e la rigeneraziune , l’origine de* 
rooati, e la loro esterna ed interna diversità, 
i vulcani , i colli crostacei , ed altre parti di 
qaella scienza si sono vedute dalla peana del 
Wallerio trattare con apparato scientifico e col- 
la conveniente dignità (n). Egli ci ha data uua 
^ dotta e religiosa teoria della formazione inter- 
na ed esterna del nostro globo, e di -tutte le 
sue parti ( b ) Egli ha composto un’ introdu- 
zione àlla storia letteraria della mineralogia, 
dove nell’ esporre , e chiamare ad esame tatti 
i principali sistemi, e metodi della classifica- 
zione de’ minerali ha sparsi copiosi lumi su la 


(j) Chym. phys. t. I., et Disp. Acad fascio, 
aec. al. 

( b ) De l' orìg. da monde ec. 
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zcienza mineralogica (a). Egli insomma si può 
a ragione acclamare pel v«ro padre e maestro 
di questa vastissima parte della storia natura- 
le. Questa superiorità del Wallerio lungi dallo 
sviare, come talvolta suole accadere, ha anzi f 
stimolati i valeoti filosofi ad entrare in sì glo- 
riosa carriera*, e il Cronstedt ha maneggiato Cron5te “< 
con maggior esattezza chimica il regno de’ mi- 
nerali (b) ; e il Bora, oltre molte osservazio- orn ' h 
ni teoriche presentate nel suo •Indice de fossi- 
li, nel Catalogo ragionato di mineralogia , in 
alcune memorie pubblicale negli atti d’uu% so- 
cietà privata di Praga, ed in altri libri, ci 
ha dati lumi pratici su la metallurgia, e ci ha 
insegnate utilissime operazioni per estrarre - i 
metalli perfetti da' minerali (c)j e i Delhoyar , 
e molt' altri hanno sempre più recato vantag- 
gio alla scienza mineralogica. Non si sono at- 
taccati tanto alle sperienze chimiche altri na- 
turalisti ; ma più che con essa hanno con i- 
spezioni locali, e con ingegnose speculazioni 
contemplato la terra, e le sostanze che la com - ^ ertran ^ 
pongono . Il Bertrand ha scritto dottamente 
dell’ interiore struttura della terra , ed ha ricer- 
cato con fisica intelligenza gli usi , a che ser- 
vouo le montagae. L' Alljoni ci ha fatto co • Aliioni: 
noscere i corpi marini, ed altri fossili, che si 
ritrovano nel Piemonte, ed ha saputo trova- 


ci) Btevis intr. in hist. litt. mi&r. ec. 

(i>) Mineralogia . 

(<y Meth, d' extraire les mftaux parfaits ec. 
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aver© ritr*>i'ati nella Francia il pttuntsé, e il 
kaolin , che sono una pietra e una terra, col* 
le quali si fabbrica nella Cina la tanto stima- 
ta porcellana. Ma il Guettard profittando de* 
principi del Réamur, che mettevano realmen- 
te su la fera str da dì ottenere ciò che cerca- 
tasi, procurandosi altronde ulteriori notizie, 
e C"ile proprie *perien2e ed osservazioni acqui- 
stando maggiori lumi, giunse a trovare in va- 
rj luoghi della Francia una tetra biauca e fi- 
na , ed una spezie di pietre , colle quali fece 
la pruova di fabbricare una porcellana , che na- 
sci somigliantissima alla cinese. La quale sco- 
perta se fu di molta gloria ai Guettard, e di 
profitto anche alle fabbriche francesi, non na- 
sci di /minore vantaggio alla storia naturale, 
la quale in tale occasiona acquistò coll© spe- 
rietize e colle teorie del Guettard molte nuqn 
ve ed utili cognizioni su le terre e su le pie- 
tre (n). Lodevoli certamente si debbono ripu- 
tare le cognizioni pratiche , che i moderni fi- 
losofi vogliono ricavare dalla storia naturale ; 
ed è uu vaoto de‘ nostri tempi il cercare ia 
questo studio futilità, che prima non era mol- 
to curata. Le teorie stesse della terra, che nel Teorie sula 
passato secolo, ed al principio di questo non struttura 
erano state comunemente che giuochi d’ ingegno de ^ a natura 
e scherzi dell’ immaginazione, hanno ora rnco- 
tniuciato a prendere maggiore sodezza, e fon- 
date su i’ osservazioni m.neraJogicbe hanno da- 


(a) tur diff psrt. sto se, & aru. 
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to eccitamento a farne roolt’ altre, e produco- 
no utili «coperte. A’ dotti mineralogisti svede- 
Pallas.s i e tedeschi di questo secolo, d>cc il Pal- 
las (a) , dobbiamo le prime idee nette e pre- 
cise su F ordine , che la natura ha seguito nel 
formare le montagne , e F elevazioni del no- 
stro globo, e nel regolare gli strati che com- 
pongono le colline, ed i piani de’ continenti . 
Egli stesso il celebre Pallas dopo avere visita- 
ta quasi tutta la lunghezza dell’ Asia , e buona 
parte delle gran catene di monti , che sosten- 
gono la terra abitabile, ed avere in esse rac- 
, ^ colto immenso tesoro d’osservazioni, ha unito 

ciò che gli è sembrato ' più vcrisìmile sa la 
formazione de’ diversi generi di m < magne, e 
ci ha date le più sicure notizie che s’ avessero 
su tale materia (6). Più vasta idea prese il do 
Lue . ^c, e s’ impegnò nell’ esame della struttura 
generale del nostro globo, e iu un sistema di 
geologia . Senza punto curare la verità del suo 
sistema, nè molto meno approvare il soverchio 
impegno che mostra di richiamare ogni cosa a 
confermazione della saa opinione, possiamo lo- 
dare molte osservazioni, ch'egli presenta nel- 
le sue lettere, delle colline, de’ motti, delle 
ghiacciaie, delle terre, de’ sassi , de’ marmi, 
delle miniere, e dell’ altre materie che forma- 
no la terra (c) Anche presentemente il Dolc- 


(a) Observ. sur la forma des mont. 

(b) Ivi. 

(c) Léttr. sur quelques mont. de la Suisse. 
Lettr. phys. & mor. sur l'hist, ds la terre ec, 
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mieti s' occupa in geologiche teorie , ma ciò 
per meglio conoscere la natura delle pietre com- 
poste, e de’ macigni (a); e il de la Metherie, 
il Pini , e varj altri seguono col medesimo 
gusto simili disquisizioni. Ma d’uopo è cito 
tutti cedano in questa parte la mano al pro- 
fondo filosofo, e aon meno industrc c instan- 
cabile che ingegnoso ed accorto naturalista 
Saussure. Genio deciso, sottile ingegno, va - Sanssur» . 
i ste cognizioni, indefessa laboriosità, tutto egli 
* apportò a questo studio quanto era opportuno 
per una felice riuscita. Addimesticato flou dall 
infanzia colle montagne, avvezz • a fare ogni 
auno a qualcuna d’esse un’amichevole visita, 
traversata quattordici volte la catena intiera 
dell' Alpi per otto differenti passaggi, scorsele 
montagne della Svizzera, gran parte di quelle 
della Francia, deh Inghilterra, e della Germa- 
nia, visitate con particolare amore ed interes- 
se quelle dell’Italia, delia Sicilia, e dell’ is'de 
adiacenti, munito sempre degli opportuni stru- 
menti, e fornito di tutte le cognizioni natu- 
ralistiche, fìsiche, e chimiche, che potevano 
fare al suo proposito, potò contemplare nella 
loro culla, por così dire, i monti, i marmi, 
le pietrò, i macigni, ed esaminare nella pri- 
mitiva sua purczra ed integrità la teira quale 
è uscita dalle mani della natura , c non alte- 
rata dall’arte e dalle fatture degii uomini; e 
piena la mente di sperieuze e d osservazióni , 


(a) Journal di Ffiys. com. xs-xix. seg. 

/ '• 
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portaudo di c ntinuo nell’ immaginazione col* 
lioe, e monti, terre, gassi, marmi, e fossili, 
laghi, ruscelli, e ghiacciaie, s’accinse a dare 
una fondata e soda teorìa della struttura del- 
la terra, e incominciò nel t??<) , e 
nel 1786 a prodarre i preziosi frutti dell’ ine- 
narrabili sue fatiche , e proseguendo tuttora 
indefessamente senz’interruzione le sue «perieli- 
ze ed osservazioni , i suoi viaggi , ed i suoi 
studj , ce ne fa sperare in altri due volumi la 
compiuta continuazione . Oh la grand’ opera 
eh’ è quella de’ Viaggi nell' A' pi , inestimabile 
tesoro di fisiche, chimiche, e naturalistiche co- 
gnizioni! Quanti inauditi e maravigliosi feno- 
meni ! quante sottili ed originali spe.rienze !* 
quante fine e sicure osservazioni ! quante no- 
vissime ed interessanti verità 1 La temperatura 
dell’ acqua de’ laghi nelle diverse sue profon- 
dità, la densità, ia rarezza, e la purità dell* 
aria, e i suoi effetti, il capre sotterraneo, fi 
calore diretto del sole, il freddo delle monta- 
gne, e la cagione di esso, la meteorologia, là 
rifrazione terrestre della luce, o sia la cava- 
tura d’un raggio di luce fra due oggetti ter- 
restri, 1’ attrazione della calamita, l’elettricità 
nelle cime degli alti monti , ed in mezzo ai 
ghiacci, le piante e le bestie alpine, 1’ analisi 
dell’ acque sulfuree, i caratteri chimici di mol- 
ti fossili, le operazioni chimiche, gli stromen- 
ti fisici, e le maniere d’ adoperarli , « mille al- 
tri punti scientifici d’ ogni sorta trattati eoa 
chiarezza, copia, e prnfoadità di dottrina, c 
con soda ed utile novità. Là si vedono spie- 
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gate molte applicazioni della calamita a corpi 
diversi, e maniere ingegnose d’ applicarla, mo- 
strata la cagione di qualche quasi necessaria 
difficoltà di moverhi dell'ago calamitato, e pro- 
posto un metodo di superarla, esposta la diffi- 
coltà di misurarne le forze attrattive, e inven- 
tato un opportuno magnetometro ; là si ritro- 
vano un nuovo elettrometro , e mille nuove 
sperienze , e inaspettate notizie, ed una nuova 
elettricità, un nuovo eudiometro, e nuove spe- 
ranze su la salubrità e purezza dell' aria, mil- 
le cambiamenti e correzioni opportuue nei ba- 
rometro e nel termometro per adoperarli al so- 
le diretto, sot'o l’acqua, nelle cime de' monti, 
nelle valli, iu nuove situazioni, ed iu moltis- 
sime circostanze, che non erano state prevedute 
dagli altri filosofi; la formazione delle pietre, 
la natura delle lentie ilari , la natura e la forma-' 
zi >ne del granito, e la vcracostitnzione di quasi 
tutti i minerali vengono colà esposte con par- 
ticolare esattezza e verità; le ghiacciaie de- 
scritte da molti svizzeri , e sopra tutti dal Gru- 
ner ; che sembrava avere già esaurita quella 
materia, e che ancora dopo di lui venne trat- 
tata dal de 'Lue, presentano pure uell’ opera 
del Saussure molti nuovi e curiosi fenomeni, 
da nessuno prima di lui conosciuti , ia corri- 
spondenza degli angoli nelle montagne asserita 
generalmente dal B 'urguet,ed abbracciata qua- 
si comunemente dagli altri naturalisti , viene 
da lui ridotta alle dovute restrizioni, ed è po- 
sta nella eoa verità , la formazione degli strati 
« la loro qualunque siati corrispondenza, 1’ as- 
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so omento e la spossatezza di forze nell alte 
montagne, i sintomi, e le cagioni del cretini - 
amo in alcuni siti, ed altri punti eziandio di 
fisiologia sono trattati con pascolare intelli- 
genza, e con fondata novità; insotnma la fisi- 
ca, la chimica, e tutta la storia naturale si 
mostrano in un nuovo aspetto nell’ opera del 
Saussure, e ricevono da’ viaggi nell' Alpi molti 
nuovi novissimi lumi , e veri, e notabili avanza- 
menti . Sembra che la natura abbia voluto fissare 
nelle cime dell’ Alpi il suo tempio , e costituirvi 
sommo Sacerdote, il Saussure , onde spiegare a’ 
mortali per la di lui bocca i suoi mieter j , o 
rendere i bramati oracoli a’ curiosi naturali* 
sti Certo il Saussure inalzatosi sopra gli qj- 
tri uomini , camminando per vie non aacor 
battute da alcuno, consultando la natura in 
un mondo nuovo , dove non era stata con- 
templata da verno altro , ha veduti , e ci ha 
fatti vedere oggetti e fenomeni, che non po- 
tevano cadera nell’ immaginazione d’altri filo- 
sofi, ha potuto fare riflessioni, e scoprirci ve- 
rità, di cui non erano gli altri capaci; ed at- 
tento osservatore profondo , ed erudito ed ac- 
corto fìsico, quale egli è. *ì ritr*ova in gra- 
do, come nesson altro prima di lui, di spie-- 
gare la natura, struttura, e situazione della 
differenti parti esterne, e d’ alcune interne del 
nostro glòbo, di daie sode e sicure cognizio- 
ni di geologìa, di mostrare grandi td impor- 
tanti ver ta di tutta la fi-ica, e di svelare l 
economia finora occulta della natura nella for- 
mazióne delia terra; e noi speriamo di veder- 
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lo in breve profondere ne’ volumi , che ci ha 
promessi a compimento della sua grand opera, 
gl’ immensi tesori di vera scienza, di cui e 
ricolmo, acquistati con tanti anni di-viaggi e 
di fatiche, di sperienze, e d’osservazioni, di 
contemplazioni e di studj , che arrecheranno 
vie più nuove ricchezze d’ interessanti notizie 
alla storia naturale , ed a tutte le scienze fisi- 
che. Noi intanto senza discostarci dalle mon* ‘ 
ragne ci rivolgeremo ad altri naturalisti , che 
le riguardano sotto diverso aspetto , c io vece 
di nevi e ghiacciaje contemplano io esse i fuo- • 
chi e i vulcani . 

Questi in tatti i tempi hanno chiamata f Vulcani 
attenzione de’ filosofi , e tn> ritate le loro spe- 
culazioni. Lasciando da parte Lucrezio, ed al- 
ni antichi filosofi e poeti , che haouo parlato 
dell’ Etna, e d’ altri vulcani, nel secolo passa- 
to due famosi matematici e fisici , il Ki reber 
ed il Dorelli , esaminarono da naturalisti , e 
. descrissero a’ fisici i fenomeni e le aggiacenze 
dell’ Etna , e il Kircher’ anche diede la storia 
delie sue eruzioni. Il Vesuvio ha avuto ia 
questo secolo più illustratori Vedonsi nelle 
Transazioni filosofiche di Londra molte osser- 
vazioni accurate e distinte de' suoi accidenti 
del medico Cirillo , e del Principe di Cassa- 
no : quegli formò 1’ efemeridi di tutti i feno- 
meni, che giornalmente produceva quel valca^ 
no; e questi non contento di dare per diste- 
so minutamente la 'storia d’ no’ eruzione , de- 
scrive anche « no gran diligenza la s tuizione 
del mpDte, ed alcune circostanze de’ vicini cor- 
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pi t le quali s^oo più conformi al gu^to de 
naturalisti (a) Della medesima eruzione del 
abbiamo ia particolare una dotta storia d al- 
tro medico, Serao, che da uuovi lumi su’ vul- 
cani , e su le materie vulcaniche . Con mag- 
giore diligenza ed assiduità , con più estensio- 
ne di viste , e con maggior fondo dell’ oppor- 
tune cognizioni osservò per molti anni il Pa- 
dre della Torre il Vesuvio , e sì della situa- 
zione topografica, e delia finca cogitazione, 
che de’ suoi fenomeni ed accidenti diede la più 
esatta e più compiuta descrizione. Ma crescen- 
do ognor più V amore de’ naturalisti per simi- 
li osservazioni , c ricevendosi maggiori ajoti 
da’ nuovi lumi della chimica , ne sono venuto 
fuori a’ nostri giorni più fine ed accurate de- 
scrizioni . I vulcani deli’ Islanda , singolarmen- 
te dell’ Ecla , erano già aoti a’ naturalisti fino 
dal secol passato per le relazioni delie sae eru- 
zioni smerficiali ancora ed imperfette delThor- 
laks (b), e d’ altri storici , e si conobbero più 
chiaramente verso la metà di questo per le 
descrizioni , più diligenti e scientifiche , del 
Jacobsen , de! Finsen , e d’ altri moderni più 
a portata di farvi le dovute osservazioni ; ma 
solo dopo il l'jZ’ 2 » dopo il viaggio naturalisti- 
co dell’ inglese * Banks , e degli svedesi So- 
Troll. Under, e ’Treil , e dopo le dotte lettere su 
1’ Islanda di questo si sono mostrati nei lor 


(a) Phllos transiti num. 424. 43°>455» e6 * 

(b) De ult. tnontis Heckia in Islandia incendio. 
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reo appetto, ed hanno f.>ttu vedere i'niiiovi- 
gliosi luto fenomeoi (j). Prima i vulcani non 
sì riguardavano che come fenomeni isolati , nò 
sapersi che una gran parte della terra fosso 
coperta da’ loro prndotti , e che dovessero coo.- 
sideram i vulcani come noa delle cagi.ni più 
generali che abbiano agito su la superficie 
del rostro globo . Le lave spongio*e , ed, al- 
cune pietre erano le materie , che si ricono- 
scevano per vulcaniche: i basalti avevamo chia- 
mata 1 ’ attenzione de' naturalisti; ma all' acqua 
anzi che al fuoco se n' attribuiva la formazio- 
ne , e rignardavansi come una spezie di cri- 
stallizzazioni . Il D.esmarest derivò, i basalti 
dall’ azione de’ vulcani , e volle proporli all’ 
Accademia delle scienze di Parigi come pro- 
dotti vulcanici (fi) Venne riguarditi da’ natu- 
rali-ri quest' opinione come una congettura sen- 
za fondamento , dacché non vedevasi apparen- 
za alcuna d vulcani dove cure si ritrovavano, 
colonne di basalte . L>iede nondimeno la eco? 
perta del Desina test eccita mento a più e-atia 
ricerche su' luoghi , dove scoprivano de’ basal- 
ti i e tutte le osservazioni, che in diversi luo- 
ghi si fecero , confermarono l’opinione di quei, 
naturalista, finché le diligenti e dotte ricerche 
del Faujas de Saint Foud su gli estinti vulca- 
ni del Vivarcse la dimostrarono secondo la cu-*. 


(n) Troll. Lettr. sur l' /sbinde xx, xxi ec* 
(b) Ac. dei Se. an. 
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mune opinione compiutamente (a). Sebbene il 
Werner posteriormente ha volato con nuove 
osservazioni sa la bontagna basaltica argillosa 
e sabbiosa di Scheioberg richiamare 1* origine 
de’ basalti alla via umida, ed ha fatto nascere 
due sette co’ nomi di neptunisii , e di vulcani- 
sti ; sul che noi lasceremo a’ chimici e natura- 
listi. più illuminati col tempo il dare la deci- 
sione (b) . Che che di ciò siasi, certo è, che 
in vista di tale scoperta del Destnarest si die- 
de anche il Troil ad esaminare questa mate- 
ria, e ritrovò nell’ Islanda molti vulcani estin- 
ti , e ne’ basalti sì dell’ bianda, che dell' isola 
di Staffa molte curiose uovità , ed eccitò il 
licrgman a dare tanti bei lumi sopra i basal- 
ti, e sopra altre pietre vulcaniche, e su gli 
effetti del fuoco tauro ne’ vulcani , come nell’ 
acque calde , quanti con gran vantaggio della 
chimica, e della st ria naturale presentò nella 
sua lettera al Troil, ed all’ Accademia d’ Upsal 
in una classica e magistrale dissertazione so- 
pra i prodotti 'vulcanici (c) Nè fa solo il 
Troil a rintracciare gli estinti vulcani, e le 
materie vulcaniche: lo Strauge ne ritrovò mol- 
ti nello stato veneto, e iu altri siti -, esami- 


(j) Recherch. sur les volcans éieints du Viva- 
rais et du l^elay. 

(ò) Observaùons sur Its rochcs volcaniques & 
sur le biisnlte ec. 

(e) Tr oil Leltres sur l' Islande , Nov. ad A c. 
Ups. t. ili. 
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nò i monti colonnari, e tatti i vestigi che 
potè incontrare tl’ antichi vulcani , e ne diede 
un’ assai ampia e dotta 5 'lustrazione (a): il 
Faojas de S;int Fond ricercando colle oppor- 
tune cognizioni simili tracce nelle montagne 
deila Francia riuscì felicemente a d'scopnre 
molti vulcani estinti, dove neppur sosprttava- 
«i che se ne fossero mai veduti (f>); e metten- 
dosi coll’impegno di vero naturalista a racco- 
gliere e contemplare tutte le lave e tutti i pro- 
dotti de l’ eruzioni di que’ fuochi sotterranei, 
che potè avere alle mani , ne formò una dotta 
ed esatta descrizione, e presentò un’assai com- 
piuta mineralogia de’ vulcani (c). Ma il con- 
templatore, e l’amarore, dinamo così, di ta- 
li monti, a cui d’ u *po è dare la palma in 
questa materia , è il celebre Amilton , che può 
a ragione chiamarsi il filosofo de vulcani . So- 
no già quasi treut’ anni che vive l' Amilton Amilton . 
fra vulcani, n’osserva le eruzioni, contempla 
le correnti, riguarda i getti, esamina le mate- 
rie, s’arrampica sa le m >ntagne , s interna 
nelle caverne, si profonda sotto la terra, e 
tutto respira vulcani, ed è tutto inteso, -ed 
iocicramente dedicato a rivolgere, esaminare, 
e conoscere intieramente i vulcani, e le so- 
Tum. 13., 15 


(a) De’ monti cclonnarj , e d' altri fin, vulcan. 
dello stato ven.;' Opusc. di Milano an. 1478. 

( b ) Rech. sur les volcans ec. 

(c) Miner. des volcans , ou Descr. de toutee 
les substances ec. 
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stanze vulcaniche . Egli ha voluto cogliere, per 
dire così, la natura sul fatto in simili opera- 
zioni} ha esaminato c o filosofici minutezza 
la nascita di recentissima data del Monte nuo- 
vo, ha osservato crescere a vista d’occhio i 
vicini tnonticoli iei Vesuvio , ed ha quivi ri- 
conosciuta 1’ antica formazione d’ altri monti 
vulcanici-, ha veduto aprirsi sotto i suoi occhi 
alcune bocche del V i uvio , n ha trovate altre 
chiuse, ha considerati i crateri spenti da lun- 
go tempo, e coperti, e que' che ancor *ou0 
aperti, e io azione; ha visitato attentamente 
la Solfata a, i laghi, le grotte, le vicine ìso- 
le e 8r ii avanzi e monumenti degli antichi 
vulcani* di quelle «parti , il Vesuvio, 1’ Etna, 
ed altri ancr ardenti, m* Iti altresì estinti d 
altre parti d’ Italia, e perfino eziandio del Bas- 
so Reno, e d’altri siti lontani e mediterra- 
nei; ha scrutinato il terreno di Ni poli e da’ 
suoi contorni, ha osservate le pietre, e I al- 
tre materie che lo compongono, e ci ha po- 
tuto far vedere nel vero suo aspetto i fenome- 
ni de’ vulcani , e » loto prodotti ; ha potuto 
mostrarci quanto sieno questi più frequenti che 
noo crede vasi , e quanta parte abbiano avuta 
nella formazione esterna del nostro globo * ed 
ha saputo mettere in più chiaro lume questa 
vasta parte ed interessarne delia stona natura- 
le (a). Non è rimasto non pertanto coll’ opo- 


(a) Campi Phlegraei. Phil transiti, voi. Lt il, 
x-v iti* ec. 
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ra dell’ Amilìon chius- il campo a’ naturalisti 
per avanzare in questa materia. Il dotto na- 
turalista D ioraieu ha saputo ritrovare nell ’ Dolomieu . 
isole di Lipari vulcaniche rarità, che o<*n si 
vedono in altri monti; una serie di vulcani 
in tutti gli stati e in tutte le circostanze, in 
cui trovare si possano le montagne formato 
da fuochi sotterranei; un vulcano, quale non 
se ne conosce altro in alcuna parte del mon- 
do, che non ha un momeuto di calma; altro 
della più grande attività, le cui erozioni si 
annunziano per tutti i fenomeni , che accom- 
pagnano quelle dell’ Etna e del Vesuvio; altri 
quasi estinti , che solo si danno a conoscere 
per lo straordinario caloie nelle stufe e nell’ 
acque ; altri che sono intieramente finiti ; la- 
ve , e materie vulcaniche d’un carattere parti- 
colare , che le fa distinguere da quelle dell’Et- 
na e del Vesuvio ; e molte iasomma curiose 
rarità, che meritano lo 6tudio e l’attenzione 
de’ naturalisti . Quantunque molti viaggiatori 
abbiano scordo 1’ Etna , nessuno vi ha fatto un 
viaggio sì compiuto c< me il Dolomi' u , che 
girò tutta quanta la vasta saa base , e fece 
sempre a piede e col martello in mano le sue 
scorrerie. E perciò l’Etna tante volte' visitato 
da’ naturalisti ha mostrato all’ oculatissimo Do- 
lomieu sì ne’ prodotti che ne’ fenomeni molta • 
materia di nuove cd utili osservazioni . 1 ba- 
salti sono stati maneggiati da molti chimici e 
naturalisti : il Doiomieu vi ha trovato alcune 
particolarità da altri non osservate su la loro 
formazione coll’ acque del mare, e su la loro 
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articolazione . Era poco conosciuta fra le ma» 
terie vulcaniche la pietra pomice: il Dolomiea 
1’ ha esaminata sul luogo ne' vulcani di Lipari 
e di Volcano, che sono quo’ che la producono 
io maggior copia , o quasi i sol» che la pro- 
ducono , e ce n‘ ha spiegata la natura e for- 
mazione, e le diverse spezie, e le differenti 
circostanze , in «ni si ritrova. Le zeoiiti , le 
puzzolane , e quasi tutte le materie vulcaniche 
presentano nello mani del Dolomicu alcune cu- 
riose novità; e tutta iosomtna la storia, e la 
mineralogìa de' vulcani ha ricevuti dalla sua di- 
ligenza e dalla sua penetrazione preziosi ri- 
schiarimenti ( a ) . Per quanto avanzato abbiano 
in questa parte 1’ Amilton , e il Dolomieu » 
resta ancor luog » agli studiosi naturalisti per 
fare nuove e gloriose sconerte . Tanti vulcani, 
tanti siti vulcanici di varie proviacie vicine e 
lontane del inare non per auco esaminati da 
alcuno presteranno certamente varj soggetti di 
naturalistiche e nuove osservazioni . L’ Etna 
stesso , tuttoché tante volte da sì dotti e dili- 
genti filosofi contemplato , richiede ancora , a 
giudizio dello stesso Dolomieu, il suo più esat- 
to illustratore, più assidue e più attente inve- 
stigazioni: » La cognizione esatta , dice egli (&)» 
„ di questa montagna , che rinchiude uno de’ 
„ più grandi elaboratori della natura , è riser- 


(a) V oyage aux isles de Lipari ec. ; Catalogne 
des prodmts volcaniques du mont Ethna ee, 

(b) Cetdogue des prod ec. 
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n vata ad un siciliano , che abitando alla ba- 
■n se della medesima la studierà tutto il tetn- 
» po delia sua vita, s rà fisico e naturalista. 

» con se ne lascerà distorre dalle fatiche , ni 
n dalle difficoltà n . Certo i monti e i maci- 
gni sono i libri, su’ quali ha lasciate impresse 
la natura le migliori sue lezioni agli attenti 
naturalisti; ed ormai i lettori filosofi non pia 
credono alle teorie ed ai ragionamenti forma- 
ti nella quiete del gabinetto , e solo rigava- 
no come op<-re originali in materia di storia 
naturale quelle che sono scritte sa’ luoghi stes- 
si , su le disastrose montagne , su le profonde 
valli , in mezzo alle fatiche e a’ pericoli , nel- 
lo strepito de' viaggi . 

Infatti i rispettati naturalisti seno quelli 
principalmente che hanno vedute e rivedute sul 
nativo sito la cose, che ci descrivono. Viene 
venerato da tutti i presenti naturalisti , e chia- 
mato da alcuni d essi il loro patriarca , il ce- 
lebre Uiloa , a’ cui viaggi so 1 Equatore e nell’ W? oa 
America meiidinnale , ed alla quieta e lunga 
dimora nella settentrionale dobbiamo le più si- 
cure ed autentiche notizie della storia natura- 
le, singolarmente della mineralogica, di quella 
vaita e curiosa parte del mondo. L’ Acosta, 
il (iumilla.ed alcuui altri avevano scritta coll’ 
esattezza che aUor potevasi la storia naturale 
di quelle uiaravigliose regioni ; ma oltreché la 
moderna raffinatezza non t appaga abbastanza 
di quelle popolari descrizioni , queste comune- 
mente versavano su gli animali e su le pian- 
te, puco eutravano nella parto mineralogica. 





a 30 PAHTE SECONDA 

c nella fisica geografia , L’ Ultoa apportò i la- 
mi moderni all' illustrazione di qae paesi (a) , 
& non solo descrisse gli animali e le piante, 
che per qualche loro rarità maritavano partico- 
lare attenzione de’ naturalisti , ma ci fece cono- 
scere la diversa situazione e struttura di que’ 
monti , vai'i , e fiumi , la di-posiziaue de’ ter- 
reni, le diverse temperature, i minerali metal- 
lici, e gli altri fossili, le diverse petrifioazio- 
ni , che entro a quegli altissimi monti sono 
riposte, e tutta t’interna ed esterna costitu- 
zione di quella parte de! rostro globo , che 
non era ancor conosciuta. Più recentemente 
Molina, jj Molina, nato e allevato nel Citile, ha po- 
tuto esaminare più comodamente quella parte 
dell’ America, di cui poco aveva trattato l Ul- 
loa, e n’ ha prodotta con» somma diligenza la 
storia naturale, che s’ è meritato lo st dio, e 
gli elogi de’ naturalisti (b). Quasi tanto come 
1’ America era sconosciuta la .Spagna nella sto- 
ria otturale , o nella fisica geografia. Tatto 
che questa sia delle provincie più ricche che 
si conoscano di naturali prodotti, e che di 
terre e pietre contenga forse essa sola quante 
spezie se ne ritrovano in tutto il resto del 
mando , nessun naturalista s’ era applicato a 
Bovvles. distenderne una fisica descrizione. Il B.wles, 
destinato dal governo a varie commissioni mi- 


(<i) Viage histor. de la Amer. mer. 
americanas ec 

( b ) Saggio di storia nat . del Ch'ile . 
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seralogiche, ha avuto campo d’esaminare su’ 
luoghi le sue rarità naturali, ed ha fatto co- 
no-cere a’ naturali!'! la celebre miniera di ci* 
nabro e di mercurio d’Almaden, ed altre di 
mercurio di Valenza, e di San Filippo, le 
produzioni in molti terreni del sai.iitro natu- 
rale, gli antichi vulcani della Spagna, e molt* 
altre particolarità del regno minerale, che in 
quella provincia «'incontrano, con parecchie 
altre notizie eziandio di petrificazioui d' o*sa 
umane, della langosta , delle piante, e general- 
mente de’ regni vegetabile ed aoimale , che han- 
no arricchita di nuovi H intere- -ami lutai tut- 
ta la storia naturale (a). I viaggi del F .1 tis Forti*. 
, nella Dilmazia, e nell’ itole di Cherso e d Os- 
aero hanno prodotte alcune nuove cognuitiui su 
le caverne e su’ luoghi e corpi sotterranei , sa’ 
marmi, e su gli ossi impietriti, ed hauno da- 
to campo a quel naturalista di proporre alcu- 
ne giuste e profonde riflessioni sul corso delle 
acque, e su la decantata corrispondenza degli 
angoli delle montagne; nel che ha egli prece- 
duto al Saussure, non volendo nè l’ano nè l* 
altro , come neppure posteriormente il Gen- 
til (6), acconsentire alla piena asseizione del 
Bourguet (c) . Qualche notizia avevasi della 


s(n) Introd. a la hist, nut. y a la geogr. phys. 
de Esperia . * 

(b) Ac. des Se an. y i?8r. 

(c) Viaggio di Dalmata . Saggio d' osscrv. 
Sopra Ì isole di Cherso, « d' Ostro . 
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storia naturale dell’ Italia co’ viaggi della TV»* 
scuna del Targioni , colla storia dell’ Adriatico 
e d altri vicini paesi del D nati, eoli’ opere 
del Della Torre, del Banchi, del Baldassari, 
v del Battarra, e d'altri naturalisti; ma una mi- 
neralogia dell’Italia coll’ esattezza che conviene 
a' lumi de’ nostri dì, non s’era ancora veduta, 
pochissimi essendo, diceva il Born (a), i mi- 
neralogisti nell’ Italia , che si fossero familia- 
rizzati coll’ interna costruzione della terra, e 
che potessero contemplarla con occhi eruditi. 
Questa mancanza di cognizioni della anneralo- 
Ferbar. g ]a italiana indusse 41 Verter a fare un viag- 
gio nell’ Italia per occuparsi unicamente nelle 
ricerche che appartengono a questa materia , 
Educato nel collegio reale delle miniere di 
Stokholm , istruito sotto la direzione de’ più 
famosi naturalisti svedesi, visitate le principa- 
li miuiere della Svezia , della Germania , deli* 
Ungheria-, e dell’ Inghilterra, pieno di cogni- 
zioni naturalistiche, e particolarmente delle mi- 
neralogiche , s’ accinse al viaggio d’ Italia , e 
quivi trattando coll’ Arduini, col Fontana, col 
Serao, e co’ più d< tti naturalisti , e vedendo 
ogni cosa colla diligenza e co’ lumi di vero fi- 
losofo , potè fare interessanti riflessioni su le 
montagne d’ Italia, e descrizioni esatte de’ mi- 
nerali, e degli altri soggstti della storia natu- 
rale, e cavarne giuste conseguenze-, e formare 
sensate congetture*, e dare una piò vera mine* 


{a) Préface aux lettres de M, Ferber , 

I „ » 
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ratogla di quanto fio allora s’ era veduto (a) . 
Contempnranearaeate al Perber visitava pari- 
mente 1’ Italia da vero naturalista il celebra 
Gnettard , e ce ne ha poi data una dotta e 
pregevole relazione. Per quanto diligenti e ac- 
curati sieno i viaggiatori, non possono dare de’ 
«iti da lor veduti compiute osservazioni , le 
quali richiedono comodi ed agio , che loro 
mancano comunemente . I Dativi o dimoranti 
io qutlle contrade sono più a portata di ve- 
der tutto , di replicare le osservazioni con 
cambiarne le circostanze, confrontare un feno- 
meno coll’altro, e penetrare nell’arcano della 
natura. Quante belle descrizioni uoa dobbia- 
mo al Fortis ne’ mosti Euganei (fc); della val- 
le vulcanico marina di Ruucà, e della copia 
d’ ossi d’ elefanti , che si ritr vaoo nel Rooia- 
gnano in una montagna del veronese (c) . Le 
montagne e le miniere dell’ Elva, e i fossili 
della Lombardia veduti comodamente dal Pini 
eono staf fecondi d’utili osservazioni (d) . I 
fossili metallici, il salnitro, ed altri prodotti 
naturali della .Calabria e della bicilia si ren- 
dono interessanti nelle mani del Gioene . E 
chi meglio di questo ci ha fatto conoscere la 


(a) Lettr, sur la Minéral. ec. de L Italia . 

(b) Mem. dell' iccad. di Padova t. I. Della 
vaLe ec di Ronca . Su l ossa ec. 

(c) Osserv orittolog della valle ec. Dell ossa ec. 

(d) De fossili della Lombardia . Osserv. mine- 
rai. della min. di fare dell' Llva. 
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Urologìa vesuviana ? Nuovi lami ha ricavato 
il Volta dal monte Baldo, dal lago di Gar- 
da , e da altri luoghi vicini da lui visitati co- 
modamente , e ce ue fa sperare assai più dalle 
petrificazioni del veronese, su le quali da alcu- 
ni anni intensameote lavora . Così io varie 
guise và il regno minerale ricevendo ogni di 
colle locali osservazioni de* naturalisti maggio- 
ri rischiarimenti ; anzi ogni pine della storia 
naturale si vede grandemente avanzata co’ mo- 
derni viaggi , e colle scientifiche loro descti- 
zioni . I viaggi de! Banks , del Solander , e 
del Forster per tante isole nuove , e paesi «co- 
nosciuti hanno arricchita tutta la storia natu- 
rale di curiose osservazioni , e di molte noti- 
zie di soggetti presentatici per la praia volta 
agli sguardi de’ naturalisti . Il Sunnerat , il 
Masson , f Hisselqoist , il Tumberg , e tany 
altri viaggiatori hanno sempre più fatto cono- 
scere la natura ne’ vari e. maravigiiosi suoi pro- 
dotti . Perfino I* astronomo Geotil ha r cavati 
da’ suoi viaggi nuovi lumi sopra la storia na- 
turale , e vi ha fatte nuove osservazioni su le 
montagne, e su gii strati di pietre, che tro- 
vansi nella tefra (a). Ma il viaggio piu stre- 
pitoso e più dottamente disposto, il viaggio 
più glorioso, beici', è sfortunato per molti de’ 
viaggiatori, il viaggio, a cui dee più lumi la 
storia gaturale , è il viaggio ordinato dalla 
gran Caterina Imperatrice delle Russie, per fat 

■x 


(a) Ac. des Se. ai. 1781. 
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conoscere giustamente tutti i vastissimi suoi 
stati, e recare a ciascuno in ogni genfcre i pos- 
sibili miglioramenti Diverse nobili truppe d* 
illustri filosofi si spiccarono da Petroburgó 
nel 1768. per tutte le contrade di quell’ ampio 
impero, provvedine di quanto giovare potesse 
alla felice riuscita di «1 lodevole impresa . Con- 
dottieri di queste truppe erano uuo Gmelia , 
un Palla*, un Guldenstedt , un Lepechin , un 
Falle, un Giorgi, e altri simili, e percorre- 
Tnno colle opportune cognizioni , e co’ conve- 
nienti ajuti le immeuse provincie di quell’im- 
pero , Non dirò la fatale prigionia, che ca- 
gionò la morte allo Gmelin, detto perciò il 
Martire della Storia naturale , non la malin- 
conia del Falk, che 1* incitò all’ orribile atten- - 
tato di darsi »p*ntaneameote la morte, non F 
infelice sorte del Luwitz , impalato, ed appic- 
cato barbaramente da’ ribelli, che a q ne’ tempi 
infestavano quelle provincie, non le fatiche 0 
i disastri , che hanno condotti alcuui altri al 
sepolcro; dirò bensì, che tali e tante novità, 
s’osservarono in quelle parti non mai per t’ 
avanti assoggettate allo sguardo d’ alcun natu- 
ralista, che la storia delle montagne e della 
struttura della tetra, la storia degli animali e 
de’ vegetabili , e tutta la storia de’ tre regni 
della natura hanno ricevuti materiali affatto 
nuovi e preziosi da quella spedizione, e che 
potremo dire col Saussure (a), che lo relazio- 


na) Voy. dans les Aipet. 
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ni cìi qne’ viaggi contengono tutto quanto può 
interes-are un naturalista, ed eziandio un po- 
litico, e che anno forse il più grande e più 
bel modello, che in questo genere si ritrovi. 
Si vedono co'à descritti con novità, o con più 
diligerne e precisa esattezza i monti , le pie- 
tre, le terre, i minerali tutti, gti 0*8Ì impie- 
triti, e la loro situazione in diversi strati di 
ui terie diverse, gli animali, e i tempi e le 
circostanze delle loro trasmigrazioni, le pian- 
te, e le varie loro virtù per la medicina • 
per altri usi, l' acque minera'i, e varj curiosi 
fenomeni anche delle naturali , e tutti gli al* 
tri soggetti, che alla st«ria naturale apparten- 
gono, e quindi la medicina, 1* agricoltura , la 
tintura, e quasi tutte le arti,' il commercio, 
l’economia, la >toria oaturaìe, ed altre scien- 
za hanno ricevuti da que’ viaggi rigtiardevofi 
schiarimenti (a) Quest'originalità delle osser- 
vazioni , questa diligenza e scrupolosità di vo- 
ler vedere sul luo^o ogni cosa, e descrivere in 
torri i suoi prodotti la natura, non morta, e 
talor alterata, ma v va , vegeta, e nel vero e 
reale snn stato, distingue la maggior parte de* 
naturalisti de’ nostri dì , e dà maggior peso d’ 
eut"rità alle notizie che ci presentano; ma non 
per querto lasciano di maritare la nostra rico- 
noscenza, e la dovuta credenza quegli studiosi 
scrittori , che negli scheletri , o oc’ rinserrati 


(a) Hist des Aécouvenes faites par divers sav. 
voyageurs «c. • 
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viventi , o in picchili pezzi di minerali distac- 
cali e divisi, c ne’ libri, e nell’altrui relazio- 
ni contemplano dal toro gabinetto ia natura, 
e ce ne danno con diligenza e eoo critica la 
descrizione. 

Luoghi volumi e copiose notizie ha date 
sopra gli uccelli il Briss m , che ne descri ve Brìssoni 
circa 1500 spezie o varietà, che comprese ia 
115. generi sono ridotte a 26. ordini o classi 
diverse (a). Q unta lode non merita il Dall- Daubtton. 
beton per le dwtte ed esatte descrizioni ana- 
tomiche , che ci ha date di tanti animali del . 
gabinetto di stoifa naturale del re di Fran- 
cia (ft) ! Quante belle notizie uon dobbiamo al 
medesim i su’ quadrupedi ov ipari e su’ serpenti , 
sparse nell ' ' Eneiclo^edta metodica ! Che giuste 
ed utili osservazioni non ha egli sposte s.ipra 
le lane, e su gli animati che te producono, a 
vantaggio sì della storia naturale , che della 
domestica economia (c) ! Quante interessanti 
novità uon ci ha cn latrate su 1’ erborizzazioni 
delle pietre, su lo stato campestre, e su altre 
pietre (d)l Culi’ esaminare attentameute i qua- 
drupedi ovipari , e i serpenti del gabinetto del 
re di Francia, e qaaut’ altri ne potò altronde * 
avere alle rnaoi , cui raccogliere premurosaaietif 
te quasi tutte le osservazioni , che su tati anl- 


(a) Ornitologie . 

(/>) V, Storia naturale ec. del Buffon. 

(0 Ae • àes Se. 1222 » »I 79 - «I ‘Z^S, al. 

(dj Ivi 1281 , i-fca. 
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mali sono st’.te fino a questo dì pubblicate , e 
col confrontare le lelazioni che tali ossersazio* 
ni pre-entano colla confermazione di questi 
ammali, colle loro proprietà ben riconosciate,, 
coll’ influenza d-1 dima, e colie leggi fisiche 
seguite costantemente dalla natura, si è messo 
Cepede . il Cepede in grado di ceooscere intimamente 
queste classi d’animali, e di formarne una 
stona, in cui s' è volato mostrare il successo- 
re del gran Buflbn (a). Egli cerca di sempli- 
ficare la scienza, e diminuire ii numero delle 
spezie che altri vogliono ammettere, ma che, 
attesa 1 influenza del còma, de'l’età, del ses- 
so, e d’a tre esterne cagioni, possono riguar- 
darsi non come spezie diverse, ma come sem- 
plici varietà. Alla descrizione d* ogni spezie 
unisce la storia delle sue abitudini, e tratta di 
tutto ciò che le spetta; e paragonando una 
spezie coll’ altre, ed anche cogli animali d’al- 
tri ordini più o raen diflfereuri, le fa meglio 
conoscere tutte, e fa formare più chiare e di- 
stiate idee degli animali descritti, potendo a 
ragione compiacersi d’avere degnamente disim- 
pegnata la gloriosa impresa commessagli dal 
BifFuii. Una dotta opera, e molte interessan- 
ti memorie sopra i cristalli , e molt’ altre su 
le pr -prietà elettriche d’ alcuni minerali, su la 
struttura di diversi cristalli metallici, e su al- 
tri punti della mineralogia dobbiamo recente- 
Hauy . mente all’Hàuy (b) . Le notizie che dà de’pe- 


(a) Hist nat. des qiudrup ovipares Ù des serperti 
Ac. des Se. 1445. ec. 
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gei forestieri da lui descritti il Broussonet , e le 
atteute osservazioni su’ vasi spennatici de’ pe- 
sci spinosi, ed altre nuove e curiose «u la re- 
spirazione si degli 'pinosi , che de’ cartilagino- 
si lo rendono benemerito d Ila storia natura- 
le (a) . Sebbene ia mattria di pesci troviamo 
maggior copia $ pienezza nella grand’ opera 
dei Bloch, L’ Attedi, e il Linneo avevano in- 
trodotta qualche esattezza ne. la classificazione, 
e sistemazione de’ pesci , e posteriormente il 
G uau, profittando de’ lumi non solo dell’ Ar- 
tedi e del L uoeo, ma altresì del Grooovio, 
e dell’ Hisselquist , che c ntemporaneamente al 
Luiuco lavoravano in questa materia , dopo 
avere impiegati molt’ anui in taìe studio, aiu- 
tandosi colte osservazioni e notizie , che da’ 
dotti suoi c r mpigni ed amici gli veuivaoo co- 
municate , pubblicò nel 1 1 Z°‘ ooa nuova clas- 
sificatone , e la parte teorica della storia na- 
turale de’ pesci $ e il Broussonet , com’ora ab- 
biamo dett> , si occupa prese ut** mi tue sul me- 
desimo argomento. Ma il B >ch preso dall’ 
entusiasmo di conoscere i pesci, cercando au- 
tori che ne trattassero , di levasi di trovarne 
tanta scarsezza, che fra tante migliaja di scrit- 
ti, che venivano a. la luce nella Germania , niu- 
uo vernasse su pesci j e che mentre tutte 1 al- 
tre parti della storia naturale facevano si ra- 
pidi [ingressi in questi tempi , solo 1’ ittiolo- 
gìa rimanesse press chè abbandonata. Presesi 
egli pertanto a studiare più profondameuteque- 


(a) Ac. des Se. i^So. , 1^85., al. 
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•ta materia, recessi a tal fine ad un sito di 
perca per esaminare i pesci sul luogo e nello 
stato loro naturale, si procuri altronde notizie 
x de’ pesci della Germania e d’ altri paesi, si 
prevabe d’ un manoscritto che possedeva del 
Plumier, in cui molti americani si vedevano 
non solo disegnati , ma co* proprj colori di- 
pinti , e con tali ajuti si diede a pubblicare 
otto e piu gran vilumi su’ soli pesci, i qua- 
li, quantunque vengano da’ naturalisti molto 
stimati, sono da lui presentati particolarmen- 
te agli economisti. Quindi insegna la maniera 
di pescare, di conservare, e di trasportare i pe- 
sci, e di farne proficuo uso; e benché sia real- 
mente la sua opera la più copiosa ittologìa 
che siasi finora veduta, egli vuole chiamarla 
storia naturale economica de’ pesci singolarmen- 
te della Germania (a). Simile oggetto prese di 
mira nella Spagna il Coroide , e fece ad uso 
della Società patrilinea della Galizia un libro 
sn’ pesci, che si ritrovano nell’ acque di que’ 
paesi; ed alle descrizioni linneane unì ciò che 
può giovate all.’ uso economico , ed alcune suo 
particolari osservazioni anche su la parte fisica 
e descrittiva (6). Colla stessa diligenza, che 
aveva apportato alla storia de’ pesci il Bioch, 
trattò parimente de’ vermi dagl' intestini , ed 
ebbe la giuria d’ apportare nuovi lumi a due 


(j) Ittiologie ouhist gén &part despoissons ec. 
(b) Ensayo paro, una hut. de les pects ec. de 
la costa de G alida . 
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rami interessanti e non ancora ben conosciuti 
della storia naturale (a) . Celebre è il uome 
dell'Olandese Camper nella storia degli anima* 
li; e l’uso grande che ha fatto il Buffon delio 
sue osservazioui possono bastare a c molenda* 
zione de' suoi scritti. L’ o. ang - outang , ed al- 
tre spezie di si mie , il rinoceronte, il rangi- 
fero, il cammello, il coccodrillo, ed altri pa- 
recchi animali descritti da molti cataralisti 
compariscono in un nuovo e vero aspetto nel- 
le mani del dotto e giudizioso tilosofo Cam- 
per ( b ). Lodasi presentemente come il primo 
conchiologìsta de' nostri tempi il dotto Gio- 
vanni Hierniuh Cbemnitz Lavorano con van- 
taggio nell' entomologìa 1' Olivier ed altri non 
pochi; e per non nominare distintamente tutù 
i valenti naturalisti , che a* varj rami della sto- 
ria naturale portano i loro lumi, diremo sol* 
tanto che società, intiere si sono erette io que- 
sti di, destinate unicamente al maggiore avan- 
zamento di detta storia; che questa in igni 
«uo regno trova al presente molti diligenti 
scrittori, e che può vantarsi d’aver fatto in 
tatti rapidi e gloriosi progressi, e sperarne in 
breve altri maggiori . * 

Ma quanto non resta ancora da fare in que- Ulteriori 
sta vastissima materia della storia naturale 1 progressi 

quanti errori da cancellare! quante verità da della Storia 
— naturale . 


Tom. 13. 


ló 


* 

(a) De la gerì, des vera. des intestina & dea 
termifuges . 

(i>) òtor. nat. dell' orang ■ outang ec. 
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arrenare! quandi dubbj da rifulgere! quanto 
qu-stioni da dt finire! Che le fav le introdotte 
nella storia civile, dire gi u>iì z, osamente lo Spa- 
gna do Prijon (a), vendano pr-rpeiuamente -er- 
bate nella credenza degli uomini , non è da 
far maraviglia, uoa essendoci pi à possibile il 
rivedere i pesati aeco.|i v per verificare in qual 
parte <-ia*i alterata la verità; ma è bensì, del- 
la maggiore stranezza che ciò parimente acca- 
da u'dla scoria naturale, dove possiamo ad ogni 
momento mettere iu chiaro la verità de* rac- 
conti de‘ naturalisti , aveado in tutti i tempi 
presente la. natura, che è costantemente la stes- 
sa nelle sue operazioni. Quanti portenti e ma- 
ravigliosi fenomeni non c riporta Della sua 
opera delia Fisica curiosa , o Maraviglie della 
natura e dell arte il d «tto , benché non ab- 
bastanza critico , Scotti Quanti il J >nstwn , il 
Kircher , il L)elrio , il M i iet , ed altri eruditi 
fi-iei moderni! quanti Ebano, Plioio, ed al- 
tri ant chi! Molti «eoamente sono da ricusar- 
si; ina molti altresì deuno riportare la nostra 
ctedrozd ; e non roen » pregiudizio recano alla 
storia naturale i troppo schizzinosi moderni , 
che con fastidilo sopracciglio rigettano quan- 
to di raro e portentoso viene riferir ■ da tali 
Scrittori , che i nostri maggiori , i qua'i trop- 
po ba rn* mente prestavano fede a tutti i ma- 
ravigliosi loro racconti Ma cume fare a di- 
scendere il vero dal falso, e scansare tutto ciò 


(c) Teatro critico t il disc. il. 
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eh* è incredibile, e «la e ricetto a cib eh’ è dà 
credersi? sarebbe dunque utilissimo per lo sta- 
dio della storia naturale il raccogliere 1 fa ti o 
i fenomeni , che hanno dello strano e p rtea- 
toso , esam ma rii tatti co’ lu ni delle moderne 
cognizioni * scartarvi tutto ciò eh è falso , per 
quanto attestate voaga da molti e gravissimi 
autori , e fissare al contrario ed autenticare ciò 
che realmente si dee cadere , per quanto sia 
maraviglioso e ripugnante alla nostra . menagi-* 
nazione. Una tale opera , an tale registro di- 
ligente ed esatto delle maravigl.e de la natura, 
che sarebbe quanto dilett v .le , altrettanto im- 
portante per la storia naturale , e per tutti la 
filosofia, aou s’ è ancora veduto; e noi potre- 
mo ancor o<jgi dire , come tant’ anni addietro 
diceva Bacone di Verulamio , che si ritrovano 
bensì copiose raccolte di produzioni che si dis- 
costauo dal corso ..rdioario della natura , ma 
aono comunemente piene di favole e di frìvo- 
lità . Cstterurn narratiomm gravem & severa m 
He heumcìitis & miribUibus natura diUgenter 
«Yii minatàm ac fiieluer descripiam non inve- 
rno (a). Sarebbe attieni di moìto vantaggio per 
la storia naturale lo studiare attentaraeute 1* an- 
tichità, ed esaminare con animo illuminato e 
senza prevenzione tutte le notizie lasciateci da- 
gli antichi e dagli autori de’ passati secoli me- 
no severi nella loro credulità Che se un tale 
esame darebbe il bando a m >lte favole ed a 
tradizioni da molti abbracciate , farebbe ezian- 


(a) De augm, scient. lib. il. 
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dio all* opposto riconoscere mone ver’tà riget- 
tate fra’ vecchi errori da’ moderni critici troppo 
precipitosi nel conda noare gli antichi . Quanto 
non è stato deriso da’ moderni naturalisti il 
poeta Marziale, e criticato il suo verso, in cui 
dice d’ uà rinoceronte 

Namque grave m gemino cornu sicextulit ursum, 

per aver dato in esso due corna a quell' ani- 
male , nel quale i moderni non ne conoscono 
che uno solo! quasiché fosse credibile che uno, 
che descriveva il fatto accaduto in uo pubblico 
spettacolo sotto gli occhi suoi e di quegli stes- 
si per cui scriveva , volesse mancare alla veri- 
tà in una sì notabile circostanza , e rendersi 
ridicolo in cosa tanto chiara e patente . Se i 
moderni , poco soliti a vedere simili bestie e- 
sotiebe , e che pochissime soltanto ne poteva- 
no esaminare, non a’ erano abbattuti che in al- 
cuni rinoceronti asiatici d’ un 8><lo corno , non 
dovevan per questo rigettare sì presto la re- 
lazione degli antichi , nè accusare tanto la loro 
credulità , ma ricercare più diligentemente la 
verità d’ un fatto , che si presenta agli occhi 
senza bisogno di critica o di lami nateralisti- 
ci , e ebe si vedeva affermato da Marziale , da 
Pausania ., e da altri antichi , che 1’ avevamo 
spesse volte alla vista , mentre altronde no» 
erano loro sconosciuti i rinoceronti d' ua solo 
corno, come ia alcune medaglie s’osserva (a). 

(a) V. Spanhem. De prast. & usu numism. 
dissert. tertia , 
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Infatti il Parsons (a), il Camper (b) , cd altri 
più esatti naturalisti moderai hanno vendicata 
1’ autorità degli antichi , e ci hanno fatto sa- 
pere , che si trovaao realmente e rinoceron- 
ti con un sol corno neil’ Asia -, e con due 
nell’ Affrica . Non avrebbe asserito il Buffon, 
che il kangara non era stato conosci nto nell’ 
Asia finché non vi fu trasportato dall’ Ameri- 
ca , se avesse saputo che Plutarco parlò di ta- 
le animale, già fin d’ allor conosciuto . Lin- 
neo , e Buffon relegano i rangiferi di là del 
circolo polare; ma il Camper osserva, che Ce- 
sare lo descrive com’ esistente nella ^elva Erci- 
nia nella Germania ; e infatti aoch ora si ri- 
trova nel Canadà sotto il quaraotcsimo gra- 
do (c) . Con quanta franchezza non hanno i 
moderni naturalisti rifiatata come un errore la 
comnae opinione di tanti secoli di prevedersi 
le formiche nella state di grano per alimentar- 
cene nell’ inverno, volendo che tutte allor giac- 
ciano intorpidite ed ammortite col freddo, e 
che vanamente si prendano per esemplari di 
• lodevole provvidenza ! Le più recenti osservazio- 
ni fatte ne’ luoghi caldi, dove il freddo non 
giunge ad intorpidire quelle bestiole , hanno 
scoperta la verità degli antichi (J) . Questi e 

molt’ altri simili esempli possono ispirarci 1‘ 

* * 


(a) Phìlosoph. tramati an 1734. n. 420. • 
(f>) Se. nac ec. (e) Luogo citato . 

(d) Smaatman mcntoires dis Jermts au fi ur- 
tili* blànches . Sparrman voy.ige ec. Abregé des 
Trans, phil. t. il. 
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a'morc dell’ attento studio ded' antichità, anche 
per la storia naturale, e renderci cauti per 
esaminare scrupolosamente gli attestati degli 
antichi, e oou ricusarli tioopo presto per aver* 
li trovati poco conformi a qualche nostra os- 
Berv*zione. Ciò che diciamo de>pi antichi si 
dee parimente intendere degji era’.iti naturali- 
sti de' passati secoli, de’ qua i siiino più pron- 
ti a deridere .a ortica, c.-e a pesare J' erudi- 
zione; mentre da’ loro >critti ben esaminati 
potrebb no i mede mi filosofi ricavare molte 
utili cognizioni, come per la fisica ba fatto 
▼edere recentemente il "Mercier abate di Saint 
Leger (a). Gioverebbe molto altresì a questa 
scienza il risolvere una volta per sempre tante 
questioni, che hanno per l’ una e per l’altra 
parte valevoli sostenitori. *’he sappiamo di 
certo e sicuro su la natura della belemnite, 
voluta dal Biaad^r un animale testaceo della 
famiglia de' r ■ -.utili , dal Meudez da Costa una* 
pietra sui gene-ts , dal B ker d’origine mari- 
no (fr)-, da! B iurguet un «lente del coccodril- 
lo (c), c così da altri? Quante cose diverse 
non si sono dette su I origine dell’ambra! 
Chi la crede uua sostanza animale , chi vege- 
tabile, chi miuerab* ; ma mente sappiamo di 
decisivo e sicuro Sono tutti i basalti prodot- 
ti dal fuoco de’ vulcani , ovvero dall’acqua? o 
ne sono degli uai e degli altri? Sussistono 


• /* ) 

(a) Notile raison des ecuvr de Gaspar Schott. 

(b) Philosoph. trans, an, 1 ^ 43 , 1348 ; 1 25 +. 

(c) Letti es ec. 
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tuttora tutte le spezie d’ animali , che hanno 
esistito una viltà, oppur ne mancano alcune? 
E' estinta, oome si crede comunemeirte , la 
spezie degli animali, a cui appartengano i cur- 
ai d’ Amatone , che vediamo ndie petrificazio- 
ni , oppur^ve ne sono ancora viventi in alcu- 
ni fondi di mare, come vogliano alcuni mu- 
derai naturalisti? Quanto non si è parlato de’ 
famosi ossi impietriti, che nella Siberia, e in 
altri siti fieddi s’incontrano, e che moli ere- 
don i d’ elefanti, ed altri no! Lo Sloaue (‘ 0 » 
il Brein (*) > il Pallas, e il Lepechin (c) , ed 
altri dotti naturalisti attribuiscono agli clcfan- 
ti tali ossi-, ma 1 H mter avendo esami» ti 
alcuni denti d’nn grand’animale creduto simil- 
mente elefante, li trovò essere d’ una bestia 
carnivora, non mai d’uu elefante (d) : il Ra- 
ape pensò parimente d’altre grandi ossa de’ pae- 
si settentrionali (e); ed altri non pochi aceon- 
sentouo alla medesima opinione, e derivano 
tali osid da altra spezie d’ animali da lungo 
tempo perita . Converrebbe a que>to proposito 
formare uaa storia ragionata delle pellegrina- 
zioni delia natura, come le chiama il soprac- 
citato Feijoo ( f ), ossia de’ passaggi o tempo- 


(a) Ac. des Se art. 1727, Pflilos. tramati, 
•n. 1727. N. 397 

(b) Philos. tran au >737 N 446. 

(c) Hist- des dé ouverte .* ec. t, 1 . 

(d) Phdos. tramati. 1768. 

, (e) Ivi an. 1769. 

{«/*) Teatro crii. t. vii. 
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ranei, o perpetui d’ alcuni prodotti della natu- 
ra da’ siti lor naturali in altri nuovi e stra- 
nieri . 1 murici, da’ quali traevano gli antichi 
la porpora, che in gran copia si ritrovavano 
nel mare di Tiro, or più oon si vedono io 
tutti qne’ mari . Strabene (a) dice , %he la Spa- 
gna produceva* copia di cigni: Virgilio parla 
de’ cigni, che pascevano nelle campagne di Man- 
tova (/>). Come trovare ora cigni nella Spa- 
gna ed in Mantova? Il Lhvfyd racconta 1 ’ ar- ♦ 
rivo di nuovi e sconosciuti uccelli nel 1694 e 
nel 1696. in due diversi paesi dell’Inghilter- 
ra (e): nel 1725. sparvero dalle coste della 
Brettagna tutte le sardelle, e comparve invece 
un’ ignotissima spezie di pesci, che non s' è 
veduta nè prima, nè poi ( d ). L’arenghe, che 
fanno la ricchezza di Gottsmbnrgo, sono man- 
cate da quel mare per quasi un secolo, e poi 
ritornatevi nel 1740$ e così vedonsi molt’ al- 
tri. fenomeni di tali pellegrinazioni . Cambiano 
forse di dima gli abbandonati paesi? Qambia 
in qualche circostanza la natura degli ammali 
trasmigranti? Deoasi ricercare cagioni estrinse- 
che per ogni trasmigrazione? Anche i soliti ed 
anniversarj passaggi degli animali lasciano an- 
cora molto da esaminare. Molte osservazioni 
vi sono state^ fatte da Aristotele sino al Pal- 
la*,- od agli altri viaggiatori della Moscovia , 


(a) Lib ni. 

( b ) Georg il. 

(c) Philot. trans. 1712. 
(J) Ac. des Se, 17 5*. 
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sul tempo , su la direzione , e su altre circo- 
stanze (a) ; ma siamo ancora troppo all' oscuro 
perfino della verità di tale passaggio in alcuni 
de’ più celebrati trasm.granti . Infatti, ebe dob- 
biamo credere del soggiorno invernale dello 
roodiiu-lle ? Vanno esse ad invernare in paesi 
più caldi , ovvero restano intorpidite sotto 1’ 
acqua , o nelle tesarne de’ macigni delle monta- 
gne? Di tatto ci riportano fatti 1 ’ Achard , il 
Klein , il Gollinson , 1’ Adanson , ad altri na- 
turalisti ( b ) : e noi potremo conchi ndere col 
Gollinson, che alcune spezie cangino abitazio- 
ne , ed altre/ invernino tramortite sotto l’a- 
cqua, altre fra le fessure , e fra' buchi delle 
pietre ; ma non ancora sappiamo a quale spe- 
zie convenga la trasmigrazione , a quale 1’ as- 
sopimento. Così in ogni anche più comune ed 
ovvio fenomeno rimane ancor molto da rischia- 
rare. Quanto più non resta da studiare ne’ pe- 
sci , che siceome ritirati sotto Tacque, si fan- 
no poco conoscere anche da’ più diligenti natu- 
ralisti! Gli animali «tessi più domestici e fa- 
miliari danno ancor ad -nn attento ed acuto 
osservatore materia di nuovi discoprimenti .• ba- 
sta apportarvi la necessaria pazienza, diligen- 
za, e perspicacia. L’ardore per la mineralo- 
gia de’ moderni naturalisti ha prodotto iu po- 
chissimo tempo molte nuove ed utili cognizio- 
ni ; ma quante non ne rimangono ancora da 


(a) Hist. des dé onvertes ec. 

(b) Philos. trans, t. li, Liti. 
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ricavare , quando si prenderanno uno ad óuo & 
contemplare minutamente tutti i minerali! La 
mineralogia della Spagna, dice I’ Ortega in oca 
lotterà al. Proust (n), può offrire molti corpi 
nuovi alla storia naturale ; quanto p ù quella 
dell’ America ! Ma quaute curiose novità non 
ci offrono gli stessi corpi minerali g à cono» 
sciuti, che addimandano piu continuate e dili- 
ge nti osservazioni ! S è scritto di varie petri- 
ficazioni qua e là , e vi si sono eccitati sopra 
molti filosofici ragionamenti: darebbe molti lu- 
mi per la cognizione del oostro globo « e delle 
passare sue vicende una piena 6toria di tutto 
le conosciute petri ficazioni , degli animali o ve- 
getabili a cui spettano, de’ siti ove ritrovano* 
delle terre o pietre, entro cui annidano, e di 
tutte le circostanze che le riguardano . Molti 
ragionamenti , e nuove teorìe » erano firmate 
da’ nostri filosofi per non essersi rintracciate 
conchiglie ; oè altre petri ficazioni oell’ Andi , 
quando vi si portarono per la misura del gra- 
do Godio , Il «uguer , Condatnine , Juan , ed 
Ulloa ; v’ è poi ritornato più quietamente in 
quelle parti 1’ Ulloa , e n’ ha trovate in gran 
copia ( b ) : ed ecco cadute a terra tutte quelle 
teorìe, e nuovo bisogno di sostituirne altre più 
vere. La storia antica del nostro globo ha au- 
cor bisogno di monumenti , che in vano ha 


(a) Lettr. de M de la J4*th<ri». Esprit dea 

Journaux ^Spt. 

(b) Not. Aver. ec. 
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aspettati finora, e che tuttora attende da’ viag- 
giat ri naturalisti Questi hanno più contem- 
plato il regeo animale ed il vegetabile che fi 
minerale; e qualor hanno rivolte a questo le 
loro investigazioni , si sono occupati nella ri- 
cerca soltanto de’ metalli , è delle pietre d’eco- 
nomico interesse , oon d’altri oggetti di curio- 
se speculazioui , e di teorica utilità . Un pez- 
zo di pietra calcaria contentate una conchi- 
glia preso in un’ alta montagna delle terre au- 
strali sarebbe un validissimo testimonio o d’ es- 
sere Stato una vo ta il nostro globo coperto 
d' acque in tutta la superficie, o d’avere l* 
acque del mare cambiato il lor letto . Ch« se 
in tatte I’ isole o terfe australi non tròverassi 
una tale pietra calcaria , d’ uopo sarà di pen- 
sare in diveisa guisa, e credere ammassamenti 
d' acque ee’ nostri climi, e cambiamento nel 
ceuiro di gravità della terra « o formare altre 
te rie. Così moli’ altri s olili, oggetti potran- 
no c uturrc ad altre induzioui per farci cono- 
scere la storia del nostro globo; e l’esame di 
tatti questi sarebbe di gran vantaggio per 1’ as-. 
aodameuto e rischiarimento della storia natura- 
le. Il primitivi) stato della terra, le vicende 
sopravvenute per l’ inondazioni , pe’ vulcani, 
pe’ treum *ti, e per altri accidenti interessano 
p ù un uaturali'ta , che i cambiamenti degli 
stati e degl’ imperj il politico. Appena una 
picciola parte delia nastra Europa è stata visi- 
tar* code viste d’ un profondo naturalista. 
Quanti bei lumi non ci darebbe un simile esa- 
me fatto in altre regioui, ed in altri luoghi 
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più opportuni per la verificazione d’ alcune 
cortei Nè sarebbe meno importante una pie- 
na notizia del'a geografia fisica del nostro glo- 
bo . Non v’è quasi paese alcuno, che noa 
presenti qualche strano* fenomeno, o qualche 
interessante curiosità per la storia natura'e : 
quanto uon gioverebbe una geografia fisica uni- 
versale, che descrivesse i più distinti, e nota- 
bili fenomeni di tutto il globo, e legando gli 
uni cogli altri ne presentasse un ricco quadro 
alla contemplazione de’ naturalisti ! Allora for- 
se un Buffou p .trebbe farci conoscere la co- 
stituzione interna ed esterna della terra, po- 
trebbe metterci in vista gli ordigni e le na- 
scoste molle, di cui serve'si la natura, e darci 
una giusta idea delle sue maravigliose ed oscu- 
re operazioni . Ma come voler dettagliare * 
vari campi che restano a visitare a’ naturali- 
sti , mentre in quegli stessi che coltivano da 
luoghi secoli è molto più ciò che rimane an- 
cora da ricercare di quanto finora 6 è ritrova- 
to ? Nò lasciamo questo pensiero a’ dotti na- 
turalisti, e senza dise rtarci affatto dall» pre- 
sente materia passiamo a contemplare i pro- 
messi dell’anatomia, la quale può riguardarsi 
ugualmente come appartenente alla storia natu- 
rale , che come parto della medicina . ' 


Fine del Tomo Decimoterzo. 
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